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Uno sguardo d’insieme 

 

Chi cercasse nel nostro Check-up Mezzogiorno un qualche riscontro sugli effetti 

dell’attuale crisi economica nel Mezzogiorno, può rimanere deluso: i dati che 

raccogliamo privilegiano prevalentemente aspetti di carattere strutturale, e difficilmente 

da essi si può ricavare un ragguaglio tempestivo sull’evoluzione congiunturale. 

Ragguaglio che viene invece autorevolmente fornito da altre fonti, come la recente 

indagine sul clima di fiducia delle imprese manifatturiere dell’Isae,   dell’Osservatorio 

Banche Imprese e dell’associazione Studi e Ricerche per il Mezzogiorno, che documenta 

il peggioramento delle aspettative a livello nazionale e in particolare nel Sud, e le 

previsioni regionali per il 2008 e 2009 di Unioncamere, Svimez e Irpet. 

  

Tradizionalmente il Mezzogiorno si è comportato in modo “anticiclico”, rimanendo ai 

margini delle oscillazioni del ciclo economico, proprio perché poco inserito nell’economia 

globale. Tuttavia, il Mezzogiorno oggi non è più al riparo dagli eventi negativi esterni: la 

“protezione” derivante dall’isolamento è ora meno attiva che in passato, 

paradossalmente perché la realtà economica e sociale meridionale non può essere più 

letta con il filtro dell’”arretratezza”. Qualsiasi sistema economico oggi è molto più 

“connesso” che in passato, e sicuramente il Mezzogiorno lo è, anche perché la 

soggettività, i bisogni, gli atteggiamenti socio-culturali sono sempre più quelli tipici della 

modernità, non distinguibili dal resto d’Italia.  

 

L’intreccio fra problemi strutturali irrisolti e nuove minacce globali rende l’economia 

meridionale più fragile ed esposta: il Mezzogiorno non è ancora definibile come 

un’economia aperta - non attrae investimenti, esporta ancora poco, soprattutto se si 

esclude il contributo della grande industria a controllo esterno - e si presenta di fronte ai 

nuovi pericoli con il carico dei suoi problemi strutturali. Tutte le previsioni, ultime quelle 

del Centro Studi Confindustria, indicano per i due anni 2008 e 2009 un andamento 

negativo a livello nazionale del Pil, dei consumi, degli investimenti, delle esportazioni; 

andamento che dovrebbe essere ancora peggiore per il Mezzogiorno, secondo le 

previsioni della Svimez.  

 

La fine della convergenza territoriale, già delineatasi chiaramente negli anni duemila, 

richiede quindi un ripensamento delle politiche, oltre i vincoli dell’emergenza. Occorre 

mettere in atto riforme di largo respiro, capaci di affrontare e risolvere i problemi 

strutturali, senza pensare che la crisi obblighi a rimandarle a tempi migliori. Occorre 

invece essere in grado di ripartire bene quando l’emergenza finirà. Questioni come la 
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diffusione della legalità, la trasparenza della Pubblica Amministrazione, il riconoscimento 

del merito, lo sviluppo della cultura civica e del capitale sociale, non confliggono con le 

risposte all’emergenza, ma devono accompagnarle. Così anche tutte le misure che 

migliorano l’ambiente nel quale le imprese operano, attraverso il consolidamento delle 

reti infrastrutturali, materiali e immateriali, e quelle che le mettono in grado di utilizzare 

creativamente ricerca e innovazione, rafforzando il tessuto produttivo e la competitività 

di sistema. 

 

La domanda, condizionata anche dalle aspettative negative, richiede oggi particolari e 

adeguati stimoli. Investimenti delle imprese e consumi delle famiglie già negli anni 

Duemila avevano avuto nel Mezzogiorno un andamento pari a meno della metà rispetto 

al Centro Nord, con conseguenze molto negative sulla dinamica del Pil, che è aumentato 

nel Sud solo del 5,5% nel periodo 2001-2007, rispetto ad  un aumento sempre 

modesto, ma superiore, dell’8,8% nel Centro Nord.  Anche le restrizioni del credito 

bancario e i ritardi nei pagamenti della Pubblica Amministrazione alle imprese, più 

lunghi nel Mezzogiorno, e più rilevanti per il maggiore peso della committenza pubblica, 

contribuiscono a deprimere la domanda delle imprese. 

  

E’ auspicabile che un utilizzo oculato dei fondi europei 2007-2013 permetta al 

Mezzogiorno nei prossimi anni di fare quel salto di qualità che è mancato nella 

precedente fase di programmazione, come dimostra l’assenza di cambiamenti di rilievo 

nel quadro delle “variabili di rottura”.  
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Paese/area 2004 2005 Paese/area 2004 2005

Ue-27 100 100 Piemonte 118 115

Valle d'Aosta 126 123

Austria 129 129 Lombardia 141 136

Belgio 121 121 Liguria 109 108

Danimarca 126 127(a) Trentino Alto Adige 133 130

Finlandia 117 115 Veneto 127 124

Francia 110 112 Friuli Venezia Giulia 117 118

Germania 117 115 Emilia Romagna 131 128

Grecia 94 96 Toscana 117 114

Irlanda 142 144(a) Umbria 101 98

Italia 107 105 Marche 107 104

Lussemburgo 253 264 Lazio 130 128

Olanda 129 131(a) Abruzzo 85 85

Portogallo 75 75 Molise 77 78

Regno Unito 122 119 Campania 68 67

Spagna 101 103 Puglia 69 68

Svezia 125 124 Basilicata 76 74

Calabria 68 68

Bulgaria 34 35 Sicilia 67 67

Cipro 91 93 Sardegna 81 80

Estonia 57 63

Lettonia 46 50 Centro-Nord 126 124

Lituania 50 53 Mezzogiorno 71 70

Malta 77 77

Polonia 51 51

Repubblica Ceca 75 77

Repubblica Slovacca 57 61

Romania 34 35

Slovenia 85 87

Ungheria 63 64
(a)  Stime Eurostat

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat

Tab.1 Pil per abitante in PPA (Indice Ue27=100): 

confronto tra regioni italiane e paesi Ue, 2004-2005

Nel 2005 il Pil per abitante del Mezzogiorno era pari al 70% della media UE27, con un lieve
arretramento rispetto al 71% dell'anno precedente. Anche nel Centro-Nord si deve
registrare un peggioramento, da 126 a 124. Nell'intervallo 2004-05, fra i vecchi Stati
membri dell'UE15, Francia, Grecia, Olanda e Irlanda migliorano la propria collocazione,
mentre peggiora la Gran Bretagna.
Riguardo al livello, il Mezzogiorno è superato ormai non solo da Spagna, Grecia e
Portogallo, ma anche da alcuni paesi di nuovo accesso, come Repubblica Ceca, Slovenia,
Malta e Cipro. Fra le regioni meridionali, i valori più bassi sono registrati da Sicilia,
Campania, Calabria e Puglia, le quattro regioni dell'obiettivo "convergenza". Gli alti tassi di
sviluppo dei nuovi paesi membri fanno prevedere un ulteriore peggioramento del
posizionamento relativo del Mezzogiorno.

9



Popolazione 
delle regioni

Popolazione 
delle regioni

Popolazione 
delle regioni

con Pil <75 con 75<Pil<125 con Pil >125

Italia 16.848 16.892 24.436 58.176 23.095

Germania 513 57.960 24.043 82.516 24.903

Regno Unito 0 45.302 14.555 59.857 26.455

Francia 1.801 49.284 11.360 62.445 24.146

Spagna 1.068 33.185 8.439 42.692 21.658

Italia 29,0 29,0 42,0 100,0 107,4

Germania 0,6 70,2 29,1 100,0 115,8

Regno Unito 0,0 75,7 24,3 100,0 123,0

Francia 2,9 78,9 18,2 100,0 112,3

Spagna 2,5 77,7 19,8 100,0 100,7

Fonte: Fondazione Edison (dati Eurostat, Quarta relazione sulla coesione)

Tab. 2 - Distribuzione della popolazione dei maggiori paesi UE per classi di Pil pro-
capite, 2004

Paese
Pil pro capite in 

PPA 
(UE27=100)

Quote percentuali

Migliaia di abitanti

Popolazione 
totale

La distribuzione territoriale della ricchezza in Italia appare estremamente squilibrata rispetto
agli altri grandi paesi dell'UE. Da un lato vi è la popolazione appartenente a regioni ricche
(Lombardia, Val d'Aosta,Veneto, Trentino Alto Adige, Emilia Romagna e Lazio), che insieme
riuniscono il 42% della popolazione italiana. Nessun paese europeo ha una percentuale così
alta di popolazione residente in aree "ricche". 
Dall'altro lato il 29% della popolazione appartiene a regioni povere (Campania, Puglia, Sicilia e
Calabria, con un Pil inferiore al 75% della media UE27). 
Nessuno fra i paesi grandi dell'UE ha una popolazione "povera" così estesa: rispetto all'Italia,
Spagna e Germania sono riuscite a riassorbire i divari interni con maggior successo e in tempi
molto rapidi. 
Infine manca in Italia uno strato "intermedio" di popolazione abbastanza consistente. Le
regioni con reddito medio raggruppano appena il 29% della popolazione italiana, contro il
70/80% degli altri paesi. 
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Mezzogiorno Centro-Nord

5,0 8,8

1,3 5,5

8,4 13,8

1,1 6,6

3,3 6,1

5,5 12,7

Fonte: elaborazione Svimez su dati Istat
(a)  2002-2007

consumi delle famiglie

valore aggiunto 
settore servizi

Pil

Popolazione (a)

Tab.3 Gli anni duemila: la fine della convergenza

Variazioni cumulate 2001-2007

investimenti fissi lordi 
in macchine e 
attrezzature

investimenti fissi lordi 
totali

Negli anni 2000 si evidenzia la fine del lento processo di
convergenza che aveva caratterizzato il Mezzogiorno
nella seconda metà degli anni Novanta: rallenta il
processo di accumulazione, fino ad annullarsi per la
componente più "industriale" degli investimenti in
macchine e attrezzature; contemporaneamente anche la
domanda delle famiglie presenta una dinamica
abbastanza modesta.
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     Fonte: elaborazioni su dati Eurostat, Istat e Isae

Graf. 1 - Pil pro-capite del Mezzogiorno in % del Centro-Nord e dell'UE25(a), 1995-2007

     (a) Indici Centro-Nord=100 (prezzi correnti) e UE25=100 (current price)
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L'economia meridionale aveva evidenziato dalla metà degli anni novanta sino al 2003
un'apprezzabile crescita che aveva portato a una riduzione del divario nei confronti del Centro
Nord. Il processo di convergenza del Mezzogiorno è poi continuato più lentamente, fino
all'attuale 57,6%, grazie all'effetto della componente demografica (il Pil del Mezzogiorno, pur
caratterizzato da una modesta dinamica, si distribuiva su una popolazione stagnante, dando
luogo ad un pil procapite relativamente elevato).
Molto sfavorevole è stata la dinamica del Mezzogiorno rispetto all'Europa, a causa della
maggiore crescita degli altri paesi, particolarmente di quelli di nuovo accesso. 
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Nota: elaborazioni su dati a prezzi costanti

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Isae

Graf. 2 - Tassi di crescita del Pil: Centro-Nord e Mezzogiorno, 1996-2008
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La dinamica del Pil nell'ultimo decennio mostra per il Mezzogiorno due periodi
molto differenziati: un differenziale di crescita positivo rispetto al Centro Nord
fino al 2002, negativo negli anni successivi. Il Mezzogiorno è tornato a crescere
significativamente nel 2006 e 2007, a seguito della ripresa dell'economia
nazionale, anche se a ritmi meno intensi del Centro-Nord.  
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Fonte: elaborazioni su dati Isae

Graf. 3 -  Produttività del Mezzogiorno (indice Centro-Nord=100), 
1995-2008

Il divario del Pil per abitante del Mezzogiorno dipende dalla minore
produttività aggregata del sistema economico meridionale e dal livello
inferiore del tasso di occupazione. Il recupero del Pil per abitante nella
seconda metà degli anni Novanta è stato favorito da una positiva dinamica
della produttività passata dall’80,2% del 1995 (fatto 100 il Centro-Nord)
all’82,5% nel 1999. 
Nel 2008 la produttività del Mezzogiorno si è attestata a circa l'83% del Centro
Nord, valore ancora distante dal resto del Paese.
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              Fonte: elaborazioni su dati Isae

Graf. 4 - Investimenti fissi lordi totali per ripartizione (Indice 
2000=100), 1996-2008

80

85

90

95

100

105

110

115

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Centro Nord Mezzogiorno Italia

L'andamento degli investimenti fissi lordi evidenza dopo il 2000 una
crescita per il Mezzogiorno sempre inferiore rispetto al Centro-Nord. 
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Area

Pil 
regionale 
(milioni di 

euro)

Abruzzo 10.034 1.308 7.674 26.807 37,4
Molise 2.377 321 7.417 5.959 39,9
Campania 41.288 5.791 7.130 94.353 43,8
Puglia 30.454 4.071 7.481 67.185 45,3
Basilicata 4.783 593 8.070 10.539 45,4
Calabria 16.599 2.001 8.295 32.508 51,1
Sicilia 41.155 5.017 8.203 82.939 49,6
Sardegna 15.119 1.658 9.121 32.579 46,4

Centro-Nord 319.538 38.184 8.368 1.121.080 28,5

Mezzogiorno 161.809 20.758 7.795 352.869 45,9

Italia 481.347 58.942 8.167 1.473.949 32,7

Tab. 4 - Spesa statale regionalizzata (a), 2006

(a) dati relativi alla sola spesa regionalizzata, pari a circa l'80% dell'intera spesa statale

b) residenti a metà anno 2006 (Conti regionali Istat)

Fonte: elaborazioni su dati Ragioneria Generale dello Stato, La spesa statale regionalizzata, Anno 2006

Spesa 
complessiva 

(milioni di euro)

Popolazione 
(b) (migliaia)

Spesa per 
abitante

% spesa 
statale/Pil

La spesa statale di cui è stato possibile identificare la destinazione regionale equivaleva nel
2006 al 32,7% del Pil, con un peso molto più elevato nel Mezzogiorno (45,9%) rispetto al
Centro Nord (28,5%). Tuttavia, se si considera la spesa statale procapite, ai residenti nel
Centro Nord è destinato un ammontare di 573 euro più elevato rispetto ai residenti nel
Mezzogiorno (8.368 euro contro 7.795). Per valutare meglio le differenze territoriali, occorre
tener conto che la spesa statale regionalizzata comprende anche i trasferimenti degli enti
previdenziali e gli interessi del debito publico, voci che assumono un valore più elevato nelle
regioni centro settentrionali.
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Paese/area % Paese/area %

UE-27 65,4 Piemonte 64,9

Valle d'Aosta 68,1

Austria 71,4 Lombardia 66,7

Belgio 62,0 Liguria 63,7

Danimarca 77,1 Trentino Alto Adige 68,0

Finlandia 70,3 Veneto 65,8

Francia 64,6 Friuli Venezia Giulia 65,5

Germania 69,4 Emilia Romagna 70,3

Grecia 61,4 Toscana 64,8

Irlanda 69,1 Umbria 64,6

Italia 58,7 Marche 64,8

Lussemburgo 64,2 Lazio 59,7

Olanda 76,0 Abruzzo 57,8

Portogallo 67,8 Molise 53,6

Regno Unito 71,3 Campania 43,7

Spagna 65,6 Puglia 46,7

Svezia 74,2 Basilicata 49,6

Bulgaria 61,7 Calabria 44,9

Cipro 71,0 Sicilia 44,6

Estonia 69,4 Sardegna 52,8

Lettonia 68,3
Lituania 64,9
Malta 55,7 Nord 66,7

Polonia 57,0 Centro 62,3

Repubblica Ceca 66,1 Mezzogiorno 46,5

Repubblica Slovacca 60,7
Romania 58,8

Slovenia 67,8
Ungheria 57,3

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat e Istat

Tab. 1 - Tasso di occupazione 15-64 (valori %): confronto tra 
regioni italiane e paesi UE, 2007

Dodici punti separano il tasso di occupazione del Mezzogiorno e quello
medio italiano, punti che diventano 20 se il confronto viene fatto con
l'Italia settentrionale. Tuttavia, emergono rilevanti differenze fra le
regioni meridionali: da una parte Abruzzo, Molise e Sardegna superano
il 50%, dall'altra Campania, Calabria e Sicilia non arrivano al 45%;
Puglia e Basilicata si collocano infine a metà fra il primo e il secondo
gruppo. Le diversità interne al Mezzogiorno sono rappresentate dai 14
punti che separano la regione più "virtuosa" (l'Abruzzo, che sfiora il
valore medio italiano) dalla Campania, che ha il valore più basso. Fra i
paesi dell'UE27, l'Italia si colloca in fondo alla graduatoria, insieme a
Malta, Polonia, Ungheria e Romania. 
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Anno Centro-Nord Mezzogiorno Italia

1995 14.219 6.021 20.240
1996 14.317 6.011 20.328
1997 14.353 6.031 20.384
1998 14.463 6.127 20.591
1999 14.721 6.126 20.847
2000 14.988 6.222 21.210
2001 15.233 6.371 21.604
2002 15.433 6.480 21.913
2003 15.786 6.454 22.241
2004 15.974 6.431 22.404
2005 16.152 6.411 22.563
2006 16.472 6.516 22.988
2007 16.706 6.516 23.222

2007 (a) 16.680 6.507 23.187

2008 (a) 16.920 6.504 23.423

var 07/08 (ass.)(a) 240 -4 236
var 07/08 (%)(a) 1,4 -0,1 1,0

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Tab. 2 - Occupati per ripartizione (valori in migliaia), 1995-2008

(a) Primi tre trimestri

Graf. 1  - Occupati per ripartizione(a) (indice 1995=100), 1995-2008(b) 

(b) Primi tre trimestri

(a) Dati destagionalizzati

Nel periodo 1995-2008, gli occupati sono aumentati di 2 milioni 701 mila unità
nel Centro Nord e di 483 mila unità nel Mezzogiorno; in termini percentuali, del
19% nel primo caso, e dell'8% nel secondo. Soprattutto, nel Sud l'aumento
dell'occupazione si è esaurito nel periodo 1998-2002, mentre è continuato nel
Centro Nord. Tra il 2008 e il 2007 (primi tre trimestri), l'occupazione è cresciuta
soltanto nel Centro-Nord (240 mila unità) a fronte di una sostanziale
stazionarietà nel Mezzogiorno. 
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Area
Tasso di attività 

(15-64)

Tasso di 
occupazione   

(15-64)

Tasso di 
disoccupazione

Abruzzo 63,7 59,3 7,0

Molise 59,5 54,1 9,0

Campania 49,0 42,4 13,3

Puglia 53,4 47,2 11,7

Basilicata 55,1 49,0 10,9

Calabria 50,2 43,9 12,6

Sicilia 51,3 44,0 14,2

Sardegna 60,9 53,2 12,4

Centro-Nord 68,8 65,7 4,4

Mezzogiorno 52,6 46,2 12,0

ITALIA 63,0 58,8 6,6

Tab. 3 - Indicatori del mercato del lavoro per regione      
(valori %), 2008 (a)

(a) Primi tre trimestri

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Dai dati sul mercato del lavoro, emerge un riposizionamento di
alcune regioni all'interno del Mezzogiorno: l'Abruzzo ha ormai
superato i valori medi italiani sia nel tasso di attività, sia in quello di
occupazione, mentre la Campania è l'unica regione italiana che
presenta un tasso di attività inferiore al 50% e un tasso di
occupazione in flessione pari al 42,4%. La Calabria ha ceduto alla
Campania l'ultimo posto della graduatoria.
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Anno Centro-Nord Mezzogiorno Italia

1995 7,9 18,1 11,2

1996 7,7 18,5 11,2

1997 7,6 18,9 11,3

1998 7,3 19,6 11,3

1999 6,7 19,6 10,9

2000 5,9 18,8 10,1

2001 5,2 17,3 9,1

2002 4,9 16,3 8,6

2003 4,9 16,1 8,4

2004 4,9 15,0 8,0

2005 4,8 14,3 7,7

2006 4,4 12,2 6,8

2007 4,0 11,0 6,1

2007 (a) 3,9 10,8 5,9

2008 (a) 4,4 12,0 6,6

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Fonte:elaborazioni su dati Istat

Tab. 4 - Tasso di disoccupazione (valori %), 1995-2008

(a) Primi tre trimestri

Graf. 2 - Tasso di disoccupazione per età, sesso e durata, 2007
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Nel periodo 1995-2008, il tasso di disoccupazione è progressivamente disceso, prima nel
Centro Nord e successivamente, con circa cinque anni di ritardo, anche nel Mezzogiorno,
fino al minimo del 2007, in cui sono stati raggiunti valori pari a circa la metà di quelli
registrati all'inizio del periodo. I primi tre trimestri 2008 evidenziano un rialzo, più
sensibile nel Sud. Alcune componenti, come le donne, i giovani e i disoccupati di lungo
periodo, manifestano a Sud un particolare disagio, con un tasso di disoccupazione che si
attesta al 32,3% per i giovani meridionali.
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(a) Unità di lavoro non regolari in % di quelle complessive

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Graf. 3 - Tasso di irregolarità delle unità di lavoro (a), 2001-2007
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Il tasso di irregolarità dell’occupazione nel Mezzogiorno, misurato come quota
delle unità di lavoro non regolari su quelle complessive, è stato nel 2007 pari al
19,2%, contro il 9,1% del Centro-Nord. La quota di non regolari nel Mezzogiorno
nel 2007 è tornata quasi ai valori minimi del 2003-04. Nel Centro-Nord, il tasso
di irregolarità appare invece statico negli ultimi tre anni. Al di là delle
oscillazioni, e della tendenza ad un certo ridimensionamento del fenomeno -
tendenza da collegare probabilmente alla crescente diffusione di contratti di
lavoro flessibili e alle sanatorie degli immigrati - rimane confermata l'incidenza
molto più alta del lavoro irregolare nel Mezzogiorno. 
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Area 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Abruzzo 13,5 13,6 12,0 12,0 12,5 11,8 11,6

Molise 18,2 18,5 18,1 17,3 18,6 18,0 17,0

Campania 23,0 22,2 21,2 21,0 20,0 20,7 19,0

Puglia 18,8 18,2 16,9 15,5 16,0 16,2 16,4

Basilicata 19,0 19,3 19,8 18,7 18,7 20,6 19,2

Calabria 26,0 26,0 24,7 26,2 26,2 27,2 26,0

Sicilia 23,0 21,9 21,4 19,7 22,5 22,0 20,5

Sardegna 18,4 17,2 18,2 19,6 20,0 21,4 19,8

Centro-Nord 10,9 9,7 8,4 8,9 9,1 9,1 9,1

Mezzogiorno 21,1 20,4 19,7 19,2 19,8 20,2 19,2

Italia 13,8 12,7 11,6 11,8 11,9 12,0 11,7

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Area Agricoltura
Industria in 

senso 
stretto

Costruzioni Commercio
Altre 

attività 
servizi

Totale

Centro-Nord 20,4 1,8 5,2 16,0 8,0 9,1

Mezzogiorno 27,2 11,6 19,0 25,0 15,9 19,2

Italia 23,6 3,5 9,5 18,6 10,3 11,7

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Tab. 5a - Tasso di irregolarità per regione (valori %), 2001-2007 

Tab. 5b - Tasso di irregolarità per settore (valori %), 2007

L'alta diffusione del lavoro irregolare nel Mezzogiorno trova parziale spiegazione nel maggiore peso di
settori come l'agricoltura e il commercio, che sono caratterizzati da tassi di incidenza molto alti anche
nelle altre aree territoriali; tuttavia è peculiare del Sud un'elevata presenza del lavoro irregolare anche
nei settori industriali, sia nell'edilizia che nel manifatturiero.
Fra le varie regioni, l'incidenza massima si registra in Calabria con il 26%. Intorno al 20% si collocano
molte regioni, come la Sicilia, la Sardegna, la Campania, la Basilicata (in ordine decrescente di diffusione
dell'irregolarità). Due situazioni "anomale" vanno segnalate: quella della Sardegna, che per altri
indicatori ottiene un buon posizionamento, e quella dell'Abruzzo, che registra un valore migliore di
quello medio italiano.
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Area 2003 2004 2005 2006 2007

Abruzzo 2,3 2,1 2,5 1,7 1,8

Molise 0,4 -0,5 -1,2 -0,5 0,1

Campania -3,2 -3,9 -4,4 -4,4 -4,3

Puglia -2,6 -2,1 -2,6 -2,4 -2,4

Basilicata -2,6 -3,1 -3,3 -3,6 -3,7

Calabria -3,6 -4,8 -4,3 -3,9 -3,9

Sicilia -2,3 -2,3 -1,9 -1,5 -1,8

Sardegna 0,7 0,8 0,6 1,0 0,2

Nord 2,0 2,2 1,6 1,9 1,3

Centro 2,2 1,7 1,5 1,8 1,1

Mezzogiorno -2,2 -2,4 -2,5 -2,4 -2,5

ITALIA 0,6 0,4 0,1 0,3 -0,1

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Tab. 6 - Tasso migratorio interno per 1.000 abitanti (a), 2003-2007

(a) Saldo migratorio per spostamenti di residenza all'interno del Paese rapportato alla popolazione. A
livello nazionale, il saldo migratorio interno non risulta nullo a causa dello sfasamento temporale fra
cancellazione anagrafica nel comune di provenienza e iscrizione nel comune di destinazione.

Da vari anni è ripreso un forte movimento migratorio dal Mezzogiorno verso le
regioni del Centro Nord. Negli ultimi cinque anni, l'emigrazione interna ha
comportato ogni anno per il Mezzogiorno una perdita di oltre il 2 per mille
della popolazione, con valori intorno al 2,4 / 2,5 per mille abitanti a partire
dal 2004, particolarmente intensi in Campania (-4,3 per mille nel 2007),
Calabria (-3,9) e Basilicata (-3,7). Abruzzo, Sardegna e, ultimamente il Molise,
evidenziano invece un saldo migratorio interno positivo.
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Area 2002 2007
variaz. 

assoluta
variaz.%

Centro-Nord 36.764 38.793 2.029 5,5

Mezzogiorno 20.557 20.827 269 1,3

Italia 57.321 59.619 2.298 4,0
(a) I dati sono riferiti al 31/12 dell'anno considerato
Fonte: elaborazioni su dati Istat

  Fonte: www.neodemos.it (elaborazione su dati Istat)

Tab. 7 - Popolazione residente per ripartizione (migliaia e variazioni 
%), 2002-2007 (a)

E' sempre più evidente una divaricazione delle tendenze demografiche fra
Mezzogiorno e resto del Paese, di segno contrario a quella dei decenni
precedenti: la popolazione nel Centro Nord cresce molto più di quella del
Mezzogiorno: oltre 2 milioni di abitanti contro circa 270 mila nel periodo 2002-
07. La regione più in crescita è l'Emilia, che cumula un rilevante saldo
migratorio interno con un altrettanto rilevante saldo migratorio estero.
Il grafico evidenzia le componenti della crescita demografica per ogni regione:
si nota per le regioni meridionali la debolezza dell'apporto migratorio straniero
e, soprattutto, il peso negativo del deflusso di italiani e stranieri verso le regioni
del Centro Nord. Inoltre, tra le regioni meridionali, solo per la Campania il saldo
naturale (nascite meno morti) fornisce ancora un apporto positivo di una
qualche consistenza. 

Graf. 4 - Saldi medi annui 2003-2006 nelle regioni italiane
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Centro-Nord Mezzogiorno Italia

Occupati a termine ed occasionali 55,6 33,7 48,5
Dipendenti a tempo indeterminato 37,2 56,6 43,6
Autonomi 7,1 9,6 8,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 27,8 28,2 27,9
Dipendenti a tempo indeterminato 59,2 54,2 57,8
Autonomi 13,0 17,7 14,4
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 11,8 16,2 12,9
Dipendenti a tempo indeterminato 68,6 59,1 66,0
Autonomi 19,7 24,7 21,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 6,2 10,9 7,5
Dipendenti a tempo indeterminato 66,9 62,0 65,5
Autonomi 27,0 27,1 27,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 10,8 14,7 11,9
Dipendenti a tempo indeterminato 65,7 60,3 64,2
Autonomi 23,5 25,1 24,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Tab. 8 - Occupati per tipo di contratto, età, ripartizione, 2007

35 anni e oltre

15 anni e oltre

15-19 anni

20-29 anni

30-34 anni

La differenza fra mercato del lavoro del Centro-Nord e del Mezzogiorno è
attribuibile non solo alla quantità dell'occupazione (misurata dai tassi di
occupazione) ma anche sulla qualità dell'occupazione, in particolare per quanto
riguarda la sua stabilità. Nel Mezzogiorno, ad un minore peso dell'occupazione
dipendente a tempo indeterminato (che riguarda il 60,3% degli occupati
meridionali contro il 65,7% nel Centro Nord), corrisponde un maggiore peso
dell'occupazione autonoma (a volte marginale) e, soprattutto, dell'occupazione a
termine e occasionale. Questa seconda componente fornisce rilevanti margini di
flessibilità al sistema produttivo; essa si riduce "fisiologicamente" nelle classi di
età adulte nel Centro Nord, mentre continua ad avere un peso molto alto nel
Mezzogiorno anche fra gli occupati adulti (circa l'11% degli occupati oltre i 35 anni
a Sud, contro il 6% al Centro Nord).
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Paese/Area
1-9 

addetti
10-49 
addetti

50-249 
addetti

250 
addetti e 

oltre
Totale

Ue-27 80,5 15,0 3,6 1,0 100,0

Austria 73,9 19,3 5,2 1,5 100,0
Belgio 80,0 15,2 3,8 1,0 100,0
Danimarca 72,4 20,6 5,7 1,3 100,0
Finlandia 83,7 11,6 3,6 1,0 100,0
Francia 83,3 12,9 3,0 0,8 100,0
Germania 59,9 30,2 8,0 2,0 100,0
Grecia 96,8 2,3 0,7 0,2 100,0
Irlanda 38,1 42,7 15,2 4,0 100,0
Italia 82,9 14,8 1,9 0,3 100,0
 - Centro-Nord 80,7 16,7 2,3 0,3 100,0
 - Mezzogiorno 89,6 9,4 0,9 0,1 100,0
Lussemburgo 67,3 21,5 8,2 3,1 100,0
Olanda 77,1 17,1 4,8 1,1 100,0
Portogallo 84,8 12,4 2,5 0,3 100,0
Regno Unito 74,5 18,9 5,3 1,2 100,0
Spagna 78,3 18,4 2,8 0,5 100,0
Svezia 87,5 9,1 2,7 0,7 100,0

Bulgaria 68,6 22,7 7,4 1,3 100,0
Cipro 87,3 11,2 1,3 0,2 100,0
Estonia 61,0 27,8 9,7 1,5 100,0
Lettonia 66,1 25,2 7,5 1,2 100,0
Lituania 76,7 16,7 5,6 1,0 100,0
Polonia 88,1 7,7 3,5 0,8 100,0
Slovacchia 48,0 32,3 15,0 4,7 100,0
Romania 71,7 18,9 7,5 2,0 100,0
Slovenia 86,8 8,9 3,3 1,0 100,0
Ungheria 86,2 10,2 2,9 0,7 100,0
(a) n.d. singolarmente i dati relativi a Malta e repubblica Ceca

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat e Istat

Tab. 1 - Imprese manifatturiere per classi di addetti (valori %) 
per ripartizione e paesi UE27(a), 2005

L' 83% delle imprese manifatturiere italiane ha meno di 10 addetti, valore che arriva
all'89,6% nel Mezzogiorno. Oltre a Grecia, Portogallo e alcuni paesi dell'Europa orientale
(Polonia, Slovenia, Ungheria), anche alcuni paesi scandinavi (Svezia e Finlandia) e la
Francia sono caratterizzati da una proporzione molto alta di microimprese.
Il paese europeo più industriale, la Germania, ha una quota molto alta di imprese di
dimensione piccola e media, fra i 10 e i 249 addetti (quasi il 40%, contro uno scarso 17%
dell'Italia). La specificità italiana si esprime quindi non solo nella rarità delle imprese
grandi, ma anche nella esiguità numerica delle imprese di media dimensione.
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Fonte: Archivio Statistico delle imprese Attive (ASIA)

(a) Numero di addetti alle imprese per classe dimensionale

Graf. 1 - La struttura dimensionale del settore manifatturiero(a)

(valori %), 2005
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Le microimprese (fino a 9 addetti) nel Mezzogiorno assorbono più del 40%
dell'occupazione manifatturiera, cioè quasi il doppio del Centro-Nord. Molto simile è
invece la quota delle piccole imprese da 10 a 49 addetti (circa un terzo del totale in
entrambe le aree), mentre più ridotta nel Mezzogiorno è la quota delle medie imprese e,
soprattutto, delle grandi (oltre i 250 addetti). 
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Classi di addetti Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno Italia

1-19 36,5 28,9 18,4 16,2 100,0

20 e oltre 42,0 28,7 16,3 13,1 100,0

Totale 40,6 28,7 16,8 13,9 100,0

1-19 113,8 106,8 89,8 79,5 100,0

20 e oltre 104,6 95,0 102,0 90,6 100,0

Totale 109,9 99,2 94,3 82,3 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Tab. 2  - Valore aggiunto e produttività dell'industria in senso stretto per 
classe di addetti, 2006

Produttività (Valore aggiunto per addetto, Italia=100)

Valore aggiunto (valori %)

Il contributo delle imprese meridionali al valore aggiunto nazionale dell'industria in senso stretto
si limita al 13,9%, in lieve crescita dal 13,4% del 2003. La quota più bassa si osserva nelle imprese
con 20 e più addetti (13,1%, era il 12,6% nel 2003), a causa della scarsa presenza relativa di
imprese medie nel Mezzogiorno. 
La produttività del lavoro è in generale piuttosto bassa (nel 2006 pari a 82,3, posto 100 il valore
nazionale). Il divario territoriale appare molto sensibile nelle imprese di piccola dimensione, dove
nel Sud è particolarmente modesta (79,5) e al contrario molto elevata nell'Italia settentrionale. La
situazione appare invece più equilibrata nelle imprese oltre i 20 addetti, dove le differenze fra le
ripartizioni sono più contenute.
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        Fonte: Istat, La demografia d'impresa, Novembre 2006

Graf. 2 - Tassi di sopravvivenza delle imprese nate nel 2001 e sopravviventi al 2006

                  Fonte: Istat, La demografia d'impresa, agosto 2008

Per le imprese nate nel 2001, i tassi di sopravvivenza più elevati si registrano per le
regioni del Nord-Est (sempre al di sopra della media nazionale) e del Nord-Ovest,
mentre Centro e Sud-Isole sono le aree con tassi di sopravvivenza mediamente più
bassi.
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Fatturato 
netto

Export Val.agg. Dipendenti

Centro-Sud 411 69,1 98,7 40,1 22,9

Lazio 78 36,5 40,6 13,3 2,9

Abruzzo 81 73,8 115,2 50,3 19,0

Campania 105 92,0 85,8 60,4 30,2

Puglia 61 68,6 90,0 42,4 44,3

altre reg. Mezz. 86 69,4 141,5 37,9 27,7

Italia 4.085 58,0 74,4 41,6 19,3

Tab.3 -  Medie imprese manifatturiere(a) al 2005 

e indici di sviluppo 1996-2005

Fonte: Indagine Mediobanca-Unioncamere sulle medie imprese industriali, 2008

(a) ai fini del'indagine, per media impresa manifatturiera si intende quella con un numero di dipendenti 
compreso fra 50 e 499, fatturato di 13-290 milioni di euro, assetto proprietario autonomo.

Numero 
imprese 
(2005)

Indici di sviluppo 1996-2005 (variaz.%)

Area

Le medie imprese industriali nel Mezzogiorno sono poche: su un totale nazionale di 4.085, sono
appena 333, questo valore si riferisce al Mezzogiorno propriamente detto, escludendo il Lazio,
regione ricompresa nell�area Centro-Sud, conformemente all'aggregazione dell�indagine
Mediobanca-Unioncamere. Rispetto all'indagine precedente, la regione caratterizzata da un
aumento maggiore di medie imprese è la Campania, dove il numero è salito da 90 a 105.
Nonostante la loro scarsa numerosità, gli indici di sviluppo dal 1996 al 2005 mostrano
un�evoluzione nettamente più favorevole per le medie imprese meridionali rispetto alle imprese
del Centro-Nord, per quanto riguarda fatturato, export e occupazione. L'andamento del valore
aggiunto appare allineato con quello dell'Italia. Il Lazio, aggregato al Centro Sud, è la regione
che registra le performances più modeste.
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2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Produttività (a) 78,5 77,8 76,7 74,8 74,4 76,5 76,3 76,3

Costo del lavoro (b) 79,5 79,9 78,6 78,2 78,7 79,2 79,4 79,9

CLUP 101,3 102,8 102,5 104,6 105,7 103,6 104,1 104,7

Produttività (a) 89,9 87,4 88,7 87,4 88,2 93,0 92,7 92,4

Costo del lavoro (b) 77,7 78,9 78,8 78,3 78,5 78,5 78,5 78,6

CLUP 86,5 90,3 88,8 89,6 89,0 84,4 84,7 85,1

Produttività (a) 84,0 84,2 83,0 83,3 83,0 83,2 83,0 83,2

Costo del lavoro (b) 90,9 91,0 91,1 91,3 92,0 93,1 93,2 93,7

CLUP 108,3 108,1 109,8 109,6 110,8 111,9 112,4 112,6

Produttività (a) 83,8 83,7 83,0 83,0 82,7 83,4 83,2 83,4

Costo del lavoro (b) 87,7 87,8 87,7 87,7 88,3 89,3 89,4 89,7

CLUP 104,6 104,9 105,7 105,7 106,8 107,0 107,5 107,6

(a) A prezzi costanti
(b) A prezzi correnti

Fonte: Rapporto Svimez 2008, Sull'ecomonia del Mezzogiorno

Totale settori extragricoli

Tab. 4 - Produttività, costo del lavoro per dipendente, CLUP nel Mezzogiorno 

Industria manifatturiera

Costruzioni

Servizi

(Centro-Nord = 100), 2000-2007 

Il divario del CLUP fra Mezzogiorno e Centro Nord riflette un andamento negativo, negli ultimi anni, di
entrambe le componenti: la produttività e il costo del lavoro. A livello aggregato, tra il 2000 e il 2007, i
differenziali della produttività e del costo del lavoro meridionali rispetto al Centro Nord non mostrano
miglioramenti, pur evidenziando andamenti leggermente differenziati a livello settoriale. I livelli più bassi di
produttività si registrano nell'industria manifatturiera, quelli più vicini al Centro-Nord nelle costruzioni. Per il
costo del lavoro le differenze maggiori rispetto al Centro-Nord si rilevano nell'industria manifatturiera e nelle
costruzioni, mentre nei servizi il costo del lavoro meridionale, pari, nel 2007 a circa il 94%, è sostanzialmente
vicino ai valori registrati nel Centro-Nord. 
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2001-03 2004-06 2001-03 2004-06 2001-03 2004-06

1-49 addetti 5,5 5,2 5,1 4,7 5,4 5,1

50-249 addetti 4,8 4,8 4,0 3,9 4,8 4,7

250 addetti e oltre 5,2 5,6 2,5 5,6 5,1 5,6

Totale 5,0 5,3 3,6 4,6 4,9 5,2

1-49 addetti 59,6 56,1 59,8 57,8 59,7 56,3

50-249 addetti 55,3 52,7 52,8 53,3 55,1 52,8

250 addetti e oltre 47,4 48,1 45,4 42,5 47,3 47,8

Totale 51,1 50,3 52,1 51,1 51,2 50,4

1-49 addetti 72,8 76,0 79,7 78,0 73,7 76,2

50-249 addetti 68,6 67,0 73,8 75,7 69,1 67,9

250 addetti e oltre 40,9 34,9 64,1 63,8 42,1 36,1

Totale 53,6 49,6 71,5 72,1 55,0 51,3

(a) Medie ponderate; valori percentuali.

Fonte: Banca D'Italia, Economie Regionali, L'economia delle regioni italiane nel 2007

Debiti bancari/ Debiti finanziari

(b) Rapporto tra l'utile corrente ante oneri finanziari e il totale dell'attivo.
(c) Rapporto tra debiti finanziari e la somma di debiti finanziari e patrimonio netto.

Tab. 5 - Redditività e condizioni finanziarie delle imprese per dimensione e ripartizione(a), 
2001-2003 e 2004-2006 

ROA (b)

Leverage (c)

Classi dimensionali Centro Nord Mezzogiorno Italia

La redditività delle imprese meridionali - misurata dal ROA - sembra migliorare notevolmente dal triennio
2001-2003 al 2004-2006 (l'indicatore cresce dal 3,6 al 4,6), anche se il miglioramento è concentrato nel
solo segmento delle grandi imprese, dove cresce dal 2,5 al 5,6 per cento, risultato uguale alle imprese
della stessa dimensione del Centro Nord. Permane invece una sensibile differenza fra Centro Nord e Sud
nelle imprese con meno di 250 addetti.
Il livello di indebitamento (leverage) non presenta differenze notevoli a livello territoriale. Diversa, invece,
appare la struttura dell'indebitamento. 
La forte dipendenza dal sistema bancario è testimoniata dal fatto che i debiti bancari rappresentino oltre
il 70% del totale dei debiti finanziari per le imprese meridionali, contro una quota inferiore al 50% per le
imprese del Centro Nord, che sono evidentemente in grado di utilizzare canali alternativi di
finanziamento, meno onerosi. Ciò vale in particolare per le imprese medio grandi, mentre le imprese di
minore dimensione (sia meridionali che del Centro-Nord) evidenziano una quota percentuale
sensibilmente più elevata di debiti bancari rispetto all'indebitamento totale.. 

34



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L�INTERNAZIONALIZZAZIONE 

 

35



Paese/area Export/Pil Paese/area Export/Pil

Austria 38,1 Piemonte 28,5
Belgio 84,3 Valle d'Aosta 12,1
Danimarca 32,1 Lombardia 28,7
Finlandia 34,0 Liguria 10,3
Francia 22,8 Trentino Alto Adige 17,4
Germania 31,4 Veneto 32,1
Grecia 6,5 Friuli Venezia Giulia 30,5
Irlanda 67,0 Emilia Romagna 29,1
Italia 21,1 Toscana 24,2
Lussemburgo 46,7 Umbria 14,1
Olanda 58,6 Marche 26,2
Portogallo 20,6 Lazio 7,8
Regno Unito 17,7 Abruzzo 23,3
Spagna 18,2 Molise 10,2
Svezia 34,7 Campania 8,9

Puglia 10,1
Cipro 8,3 Basilicata 14,2
Estonia 59,6 Calabria 1,1
Lettonia 26,7 Sicilia 7,8
Lituania 39,3 Sardegna 9,8
Malta 50,5
Polonia 23,7 Centro-Nord 24,5
Repubblica Ceca 56,1 Mezzogiorno 9,5
Repubblica Slovacca 62,6
Slovenia 45,8
Ungheria 54,9
Bulgaria 39,2
Romania 29,2

Fonte: elaborazioni su dati Fondo Monetario Internazionale, WTO e Istat

(a) Esportazioni di merci in % sul Pil                       
(b) Per l'UE (dato aggregato e Paesi, esclusa l'Italia) i valori sono riferiti alla media 2000-2005.

Tab. 1 - Propensione all'esportazione(a): confronto fra regioni italiane e 
paesi UE, media 2001-2006(b)

La propensione media all'export del Mezzogiorno, nel periodo 2001-2006 è sensibilmente inferiore
a quella nazionale (9,5% rispetto al 21,1%) e particolarmente ampio risulta il divario con il Centro-
Nord (24,5%). I valori più bassi si registrano in Calabria (1,1%), in Sicilia (7,8%) in Sardegna (9,8%)
e in Campania (8,9%). Sensibilmente più alto il dato dell'Abruzzo, che con il 23,3% supera anche
varie regioni del Centro-Nord. Dal confronto internazionale emerge che la propensione all'export
del Mezzogiorno risulta inferiore anche a quella dei Paesi di nuova adesione (con la sola eccezione
della Grecia e di Cipro).
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-          

(a) 2007 provvisorio

(b) Primi due trimestri 2008

Fonte: elaborazione su dati Istat

Graf. 1 - Andamento delle esportazioni. Quota % Mezzogiorno su Italia, 1997-2008
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Il Mezzogiorno riveste un peso piuttosto modesto sul totale delle esportazioni nazionali: solo
l'11,8% (primo semestre 2008), peso che è leggermente aumentato dal 9,1% del 1997. Il quadro
cambia sostanzialmente, tuttavia, se il valore dell'export meridionale viene ricalcolato al netto
dei prodotti petroliferi, settore molto rilevante per l'economia meridionale, e che negli ultimi anni
ha beneficiato di un andamento  favorevole dei prezzi. 
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  (a) 2007 provvisiorio

  Fonte: elaborazioni su dati Istat

Graf. 2 - Specializzazione delle esportazioni manifatturiere del Mezzogiorno              

(Indice Italia=1), 2007(a)
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6,6

Il Mezzogiorno presenta una specializzazione delle esportazioni molto elevata nel settore del "Coke,
prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari" con un indice pari a 6,6; il settore � costituito
soprattutto dai prodotti della raffinazione petrolifera, molto presente in Sicilia e Sardegna - assorbe il
26% del totale dell'export meridionale nel primo semestre 2008. Anche per i "Mezzi di trasporto" la
specializzazione risulta piuttosto elevata (1,7) a fronte di un'altrettanto forte quota dell'export. Altro
settore di specializzazione per il Mezzogiorno è quello degli "Alimentari, bevande, tabacco" (indice di
specializzazione pari a 1,4).
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2000 2007 2000 2007

Europa 69,3 69,9 69,5 71,4

UE 27 60,8 60,7 61,5 60,1

Francia 12,4 11,0 12,7 11,4

Germania 14,2 9,6 15,2 12,9

Spagna 7,2 12,2 6,3 7,4

Regno Unito 7,7 6,4 6,9 5,8

Africa 5,8 7,4 3,5 4,1

Africa settentrionale 4,2 5,6 2,3 2,8

America 14,0 11,8 15,1 10,9

America settentrionale 11,6 8,1 11,1 7,6

America centro meridionale 2,4 3,8 4,0 3,4

Asia 9,6 9,7 10,6 12,1

India 0,3 0,7 0,4 0,8

Cina 0,8 1,0 0,9 1,8

Giappone 1,1 1,0 1,7 1,2

Oceania e altri territori 1,4 1,2 1,3 1,4

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) 2007 provvisorio

Fonte: elaborazioni su dati  Istat

Tab. 2 - Esportazioni del Mezzogiorno per destinazione geografica, 2000 e 2007 (a)

Paese / Area
Mezzogiorno Italia

La distribuzione geografica dell'export del Mezzogiorno privilegia alcune destinazioni, che assumono un
peso maggiore rispetto alla media italiana: la Spagna (12,2% dell'export meridionale, contro 7,4%
dell'export nazionale), l'Africa settentrionale (il Sud ha una quota doppia di quella nazionale: 5,6% contro
2,8%), in misura minore l'America. Tali destinazioni risultano anche in crescita se si confronta il 2000 con il
2007. Viceversa, sono meno rappresentate la Cina e le altre destinazioni europee, in particolare la
Germania, che ha ceduto alla Spagna il posto di prima destinazione dell'export meridionale. 
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Paese/area 2004 2006 Paese/area 2004 2006

UE25 0,5 1,3 Piemonte 1,1 4,1

Area Euro12 1,1 1,1 Valle d'Aosta 0,1 0,0

Austria 1,3 0,1 Lombardia 1,5 1,1

Belgio 11,8 18,1 Liguria 0,5 2,2

Danimarca -1,2 2,6 Trentino Alto Adige 0,8 0,6

Finlandia 1,9 1,8 Veneto 0,1 0,9

Francia 1,2 3,0 Friuli Venezia Giulia 0,0 0,5

Germania -0,5 1,5 Emilia Romagna 0,3 0,4

Grecia 0,6 nd Toscana 0,0 -0,1

Irlanda -5,8 -15,5 Umbria 1,6 -0,9

Italia (b) 1,0 1,7 Marche 0,4 0,0

Lussemburgo 229,8 233,8 Lazio 1,4 4,3

Paesi Bassi 0,1 0,7 Abruzzo 0,3 0,2

Portogallo 1,3 3,8 Molise -0,6 -12,7

Regno Unito 2,6 5,9 Campania 0,3 0,2

Spagna 2,4 1,6 Puglia 0,1 0,2

Svezia 3,6 7,2 Basilicata 0,1 -1,5

Cipro 7,0 8,2 Calabria 0,0 0,1

Estonia 9,3 9,8 Sicilia 0,0 0,0

Lettonia 5,1 8,1 Sardegna 0,0 0,3

Lituania 3,4 6,0

Malta 9,6 27,3 Centro-Nord 0,9 1,6

Polonia 5,1 4,1 Mezzogiorno 0,1 -0,1

Repubblica Ceca 4,6 9,4

Romania nd 9,4

Slovacchia 2,0 7,5

Slovenia 2,2 1,0

Turchia nd 2,7

Ungheria 4,6 9,4

Giappone nd 0,1

Stati Uniti nd 0,8

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat, Istat e UIC

Tab. 3 - Flussi di investimenti diretti esteri in entrata in % del Pil (a), 2004 e 2006

(a) 2005 per area euro, Repubblica Ceca, Irlanda, Francia, Croazia, Turchia, Svizzera, Giappone e USA 
(b) La media Italia comprende i dati non ripartibili territorialmente

Il Mezzogiorno presenta un'attrattività estremamente limitata e decrescente, nel periodo considerato, nei
confronti degli investitori stranieri. Nei due anni 2004 e 2006 i flussi di IDE in entrata sono stati pari allo 0,1%
del Pil, nel primo anno, e negativi per un eguale importo nel 2006. Il dato del Mezzogiorno risulta nettamente
inferiore a quello del Centro Nord, che registra lo 0,9% del Pil nel 2004 e sale all'1,6% nel 2006, con un massimo
per Lazio e Piemonte (rispettivamente: 4,3% e 4,1% del Pil nel 2006). Il Mezzogiorno è superato ampiamente da
tutti i Paesi europei, compresi quelli di nuova adesione, con l'eccezione dell'Irlanda, che ha subito importanti
disinvestimenti.
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Area 2001 2002 2003 2004 2005 2006
var.% 
media 
annua

Centro-Nord 6.476 6.725 6.783 6.774 6.738 6.776 0,9

Mezzogiorno 321 337 331 324 316 318 -0,1

Italia 6.797 7.062 7.114 7.098 7.054 7.094 0,9

Mezzogiorno / Italia (%) 4,7 4,8 4,7 4,6 4,5 4,5 -

Centro-Nord 843.296 878.081 871.979 847.762 817.444 811.144 -0,7

Mezzogiorno 61.638 59.392 56.974 54.021 53.762 46.895 -5,2

Italia 904.934 937.473 928.953 901.783 871.206 858.039 -1,0

Mezzogiorno / Italia (%) 6,8 6,3 6,1 6,0 6,2 5,5 -

Fonte: elaborazioni su dati ICE (banca dati RePrint)

Tab. 4 - Partecipazioni estere in Italia: imprese e addetti delle imprese partecipate, 
2001-2006(a)

(a) Dati riferiti al 1 gennaio di ogni anno

Addetti delle imprese partecipate

Imprese partecipate

L�attrattività del Paese misurata dal numero di imprese di tutti i settori partecipate da operatori esteri (risultato del
sedimentarsi di processi di lungo periodo) risulta in declino negli ultimi anni. All�interno di questo contesto, il
Mezzogiorno continua a essere fanalino di coda, con appena 318 imprese partecipate dall�estero nel 2006, pari al 4,5%
del totale delle imprese partecipate in Italia. Molto sensibile il calo degli addetti: l'occupazione nelle imprese
partecipate del Mezzogiorno si è ridotta in media del 5,2% annuo, contro un calo medio dell'1% nel Centro Nord. Nel
2006 la quota del Mezzogiorno sull'occupazione totale delle imprese partecipate era del 5,5%, contro un valore del
6,8% nel 2001.
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Centro-Nord 88,1 66,8 71,7 52,3

Mezzogiorno 83,2 68,3 63,5 48,2

Italia 86,1 67,4 68,3 50,5

Centro-Nord 102,5 78,1 92,3 76,9

Mezzogiorno 103,7 77,2 92,5 81,2

Italia 103,0 77,7 92,4 78,8

Fonte: Svimez,  Rapporto 2007 sull'economia del Mezzogiorno

Anno scolastico 1990/1991

Anno scolastico 2005/2006

Tab. 1 Alcuni indicatori sulle scuole secondarie superiori negli anni 1990/91 
e 2005/06

Area

Tasso di 
passaggio 

dalla scuola 
media (a)

Tasso di 
conseguimento 
del diploma (b)

Maturi per 
100 coetanei 

(d)

Tasso di 
scolarità (c)

(a) Iscritti al primo anno al netto dei ripetenti, per 100 licenziati dalla scuola media nell'anno 
precedente
(b) Maturi nell'anno indicato per 100 iscritti al primo anno cinque anni prima, al netto dei 
ripetenti
(c) Iscritti per 100 giovani di età teorica corrispondente (14-18 anni)

(d) Maturi nell'anno indicato per 100 giovani diciannovenni

A metà del decennio corrente rispetto alll'inizio degli anni Novanta, il Mezzogiorno sembra
aver recuperato il distacco dal Centro-Nord, per quanto riguarda la scuola secondaria
superiore, nella quale i tassi di scolarità e di diploma sono ormai equivalenti nelle diverse
aree del Paese. Questa situazione di parità "quantitativa" viene però contraddetta dai
risultati delle indagini internazionali sui livelli di apprendimento, nelle quali il Mezzogiorno
registra risultati estremamente insoddisfacenti (si veda , al riguardo, la  tab. 3)
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   Fonte: Elaborazioni IPI su dati Miur e Istat

Graf. 2 - Laureati  per mille abitanti in età 20-29 anni. 

Fonte: Elaborazioni IPI su dati Miur e Istat

Anni solari 1990 e 2006

Graf. 1 - Iscritti per mille abitanti in età 20-29 anni. 
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Dagli anni Novanta ad oggi il numero dei giovani che frequenta l'università è aumentato
sensibilmente, soprattutto se misurato in rapporto alla popolazione di riferimento (il
calo demografico ha ridotto le classi d'età giovani): si è passati da 151 iscritti per 1000
abitanti in età 20-29 anni a 267, e ancor più sono aumentati i laureati, da 9,8 a 44,3; in
quest'ultimo caso si deve tener conto della modifica degli ordinamenti intervenuta con
l'istituzione del 3+2, che può comportare duplicazioni (lo stesso giovane viene contato
due volte, quando consegue la laurea "breve" e quando consegue la laurea magistrale).
Nel Mezzogiorno, permane ancora un rilevante differenziale con il Centro-Nord,
soprattutto per i giovani che arrivano a laurearsi: 51,5 laureati su 1000 giovani in età 20-
29 nel Centro-Nord e solo 33,9 nel Mezzogiorno.
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Area 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

Abruzzo 6,5 5,7 6,5 6,8 7,6 8,6 10,4

Molise 0,6 0,7 0,6 1,1 1,4 0,7 2,3

Campania 4,2 5,5 6,1 6,6 8,2 8,6 10,2

Puglia 2,8 3,0 3,7 3,9 4,9 6,0 6,8

Basilicata 2,0 2,4 3,1 4,1 5,2 4,5 5,9

Calabria 4,2 3,9 4,8 7,0 6,9 8,4 9,5

Sicilia 3,9 4,2 4,7 5,1 6,2 6,8 7,5

Sardegna 3,9 4,9 5,4 6,2 7,3 6,7 7,0

Centro-Nord 6,9 7,3 9,0 11,3 12,7 13,1 14,8

Mezzogiorno 3,8 4,3 5,0 5,6 6,6 7,3 8,4

Italia 5,7 6,2 7,4 9,0 10,2 10,7 12,2

Fonte:Istat

Tab. 2 - Laureati in discipline scientifiche e tecnologiche per 
mille abitanti in età 20-29 anni, 2000-2006

I laureati in discipline scientifiche e tecnologiche sono più che
raddoppiati dal 2000 al 2006: da 5,7 laureati ogni 1000 giovani (da
20 a 29 anni) nel 2000 a 12,2 nel 2006. Fra i giovani meridionali
tuttavia ce ne sono di meno: solo 8,4 contro i 14,8 del Centro Nord. 
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Fonte: Istat

(a) Popolazione 18-24 anni con al più la licenza media, che non ha concluso un corso di formazione
professionale riconosciuto dalla Regione di durata superiore ai 2 anni

Graf. 3 - Giovani che abbandonano prematuramente gli studi (a), 
2004-2007
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Il 24,9% dei giovani meridionali abbandona gli studi dopo la terza media, contro il 15,8% nel Centro-
Nord. Emergono forti differenze fra le diverse regioni meridionali: Basilicata, Abruzzo e Molise sono
allineate ai valori dell'Italia Centrale; anche Sardegna e Calabria sono caratterizzate da tassi di
abbandono relativamente contenuti, intorno al 20%; Puglia e Sicilia si attestano intorno al 25%,
valore che costituisce la media del Mezzogiono, mentre la Campania detiene, nel 2007, il record
negativo. 
L�indicatore è compreso nel set degli "obiettivi di servizio" dei fondi strutturali europei 2007-2013,
che assegnano alle Regioni un obiettivo del 10% da raggiungere entro il 2013 (lo stesso obiettivo,
per la Strategia di Lisbona, dovrebbe essere raggiunto nel 2010).
Nella media della UE i giovani che abbandonavano gli studi erano il 15,3% nel 2006, mentre nello
stesso anno in Italia erano il 20,6%.
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Matematica 5,0 4,3 8,7 21,7 22,6 13,2

Lettura 4,2 3,1 7,2 13,6 15,1 9,1

Scienze naturali 4,4 3,5 8,0 16,9 18,6 10,9

Problem solving 5,3 4,0 9,9 20,0 19,6 12,4

Almeno in 1 area 9,9 8,7 18,3 34,0 34,8 22,2

Almeno in 2 aree 5,3 3,9 9,4 20,4 21,6 12,9

Almeno in 3 aree 2,6 1,8 4,5 11,9 12,7 7,2

In tutte le 4 aree 1,0 0,6 1,5 5,8 6,8 3,4

Sud
Sud-
Isole

Italia
Tipologia di 
competenza

Nord-
Ovest

Nord-Est Centro

Fonte: Elaborazioni INVALSI su dati OCSE, PISA 2003. L�incidenza delle povertà è la quota di
studenti poveri, identificati con coloro che hanno punteggi inferiori, rispettivamente, a 357,77 in
matematica, 335 in lettura e 350 in scienze naturali e problem solving. Le aree geografiche
sono così definite: Nord-Ovest: Liguria, Lombardia e Piemonte; Nord-Est: Trentino Alto Adige,
Veneto, Friuli Venezia Giulia e Emilia Romagna; Centro: Toscana, Umbria, Marche e Lazio; Sud:
Abruzzo, Molise, Campania e Puglia; Sud-Isole: Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna.

Tab. 3 Incidenza % della povertà di competenze 

per tipologia e ripartizione

Le indagini PISA (Program for International Student Assessment) hanno
evidenziato risultati molto insoddisfacenti nei livelli di competenza dei
giovani meridionali. Il divario è particolarmente evidente nelle competenze
matematiche, che per i giovani meridionali sono 4 o 5 volte inferiori ai
quindicenni dell'Italia settentrionale. In particolare, i ragazzi con
competenze scarse in tutte le 4 tipologie (matematica, lettura, scienze
naturali, problem solving) sono il 6-7 % nelle regioni meridionali, contro
valori dell'1% e del 0,6% rispettivamente per il Nord-Ovest e Nord-Est.
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Paese/area valori % Paese/area valori %

UE27 1,84 Piemonte 1,74

Valle d'Aosta 0,31

Austria 2,49 Lombardia 1,14

Belgio 1,83 Liguria 1,22

Danimarca 2,43 Trentino Alto Adige 0,72

Finlandia 3,45 Veneto 0,58

Francia 2,09 Friuli Venezia Giulia 1,16

Germania 2,53 Emilia Romagna 1,17

Grecia 0,57 Toscana 1,09

Irlanda 1,32 Umbria 0,78

Italia 1,09 Marche 0,57

Lussemburgo 1,47 Lazio 1,81

Olanda(b) 1,77 Abruzzo 1,03

Portogallo(b) 0,83 Molise 0,47

Regno Unito 1,78 Campania 1,12

Spagna 1,20 Puglia 0,66

Svezia 3,73 Basilicata 0,53

Calabria 0,37

Cipro 0,42 Sicilia 0,78

Estonia 1,14 Sardegna 0,56

Lettonia 0,70

Lituania 0,80 Centro-Nord 1,19

Malta 0,54 Mezzogiorno 0,80

Polonia 0,56

Repubblica Ceca 1,54

Repubblica Slovacca 0,49

Slovenia 1,59

Ungheria 1,00

Bulgaria 0,48

Romania 0,45

(a) Per l'Italia (dato aggregato e territoriale) i valori sono riferiti al 2005.

(b) Dato al 2004.

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat e Istat

Tab. 4 - Spesa in R&S in % del Pil: 

confronto tra regioni italiane e paesi UE, 2006(a)

In rapporto al Pil, la spesa italiana in ricerca e sviluppo (1,09%) è
nettamente inferiore a quella dei paesi dell'UE15 esclusi Grecia e Portogallo;
ancora più forte il divario nei confronti dei paesi più "virtuosi" (Svezia e
Finlandia con più del 3,5% del Pil, Germania e Austria intorno al 2,5%). Fra i
paesi di nuova adesione, Slovenia, Repubblica Ceca ed Estonia mostrano una
performance migliore rispetto all'Italia.
Il Mezzogiorno si attesta al valore di 0,8%. Fra le regioni meridionali, Abruzzo
e Campania superano l’1% del Pil, scavalcando alcune regioni del Nord (es. il
Veneto). Anche il Centro-Nord (1,19%) mostra un forte ritardo rispetto alla
media europea.
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Paese/area Indice Paese/area Indice

UE-27 6,7 Piemonte 12,0
Valle d'Aosta(b) 2,5

Austria 6,7 Lombardia 10,9
Belgio 6,3 Liguria 6,2
Danimarca 6,0 Trentino Alto Adige 3,8
Finlandia 7,0 Veneto 10,7
Francia 6,4 Friuli Venezia Giulia 9,7
Germania 10,7 Emilia Romagna 11,0
Grecia 2,4 Toscana 5,5
Irlanda 5,3 Umbria 7,1
Italia 7,6 Marche 9,3
Lussemburgo 1,1 Lazio 4,4
Olanda 3,2 Abruzzo 7,3
Portogallo 3,5 Molise(b) 7,6
Regno Unito 5,4 Campania 5,3
Spagna 4,5 Puglia 3,7
Svezia 6,2 Basilicata 6,0

Calabria 1,7
Cipro 0,9 Sicilia 2,4
Estonia 3,9 Sardegna 2,2
Lettonia 1,9
Lituania 2,4 Centro-Nord 8,8
Malta 6,2 Mezzogiorno 3,5
Polonia 5,5
Repubblica Ceca 10,9
Repubblica Slovacca 9,9
Slovenia 9,1
Ungheria 8,8

Bulgaria 5,1
Romania 5,66
(a) I settori high e medium-high technology includono i settori NACE 24 e dal 29 al 35
(b) Dato riferito al 2005
Fonte: elaborazioni su dati Eurostat

Tab. 5 - Addetti ai settori manifatturieri high e medium high technology(a) (% 
degli occupati totali): confronto fra regioni italiane e paesi UE, 2007

In Italia gli addetti nei settori manifatturieri high e medium-high technology rappresentano
nel 2007 il 7,6% degli occupati, un dato superiore alla media UE (6,7%) e alla maggior parte
degli altri Paesi europei di vecchia adesione, ad esclusione della Germania (10,7%). Questo
dato dimostra l'alta qualità del nostro settore manifatturiero e rappresenta un elemento
indubbiamente positivo nel posizionamento, complessivamente insoddisfacente, del
nostro Paese nel settore R&S. Nel Centro-Nord la quota raggiunge l'8,8%, livello quasi
"tedesco". Il Mezzogiorno presenta una quota sensibilmente inferiore (3,5%), tra le più
basse in Europa, con l'eccezione delle regioni Abruzzo e Molise e Basilicata, dove sono
localizzati insediamenti di grandi industrie settentrionali.
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Paese/area Indice Paese/area Indice

UE-27 3,3 Piemonte 4,0
Valle d'Aosta(b) 2,4

Austria 2,6 Lombardia 3,7
Belgio 3,9 Liguria 2,6
Danimarca 4,2 Trentino Alto Adige 2,6
Finlandia 4,6 Veneto 2,6
Francia 3,4 Friuli Venezia Giulia 3,1
Germania 3,4 Emilia Romagna 2,2
Grecia 2,0 Toscana 2,7
Irlanda 3,7 Umbria 2,7
Italia 3,1 Marche 1,8
Lussemburgo 3,4 Lazio 6,1
Olanda 4,3 Abruzzo 2,2
Portogallo 1,7 Molise(b) 2,0
Regno Unito 4,3 Campania 2,5
Spagna 3,0 Puglia 2,0
Svezia 5,1 Basilicata 2,3

Calabria 2,2
Cipro 2,3 Sicilia 2,4
Estonia 2,6 Sardegna 2,4
Lettonia 2,5
Lituania 2,1 Centro-Nord 3,4
Malta 3,3 Mezzogiorno 2,3
Polonia 2,6
Repubblica Ceca 3,0
Repubblica Slovacca 2,9
Slovenia 2,8
Ungheria 3,3
Bulgaria 2,5
Romania 1,5

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat

Tab. 6 - Addetti ai settori dei servizi knowledge-intensive high-technology(a) (% 
degli occupati totali): confronto fra regioni italiane e paesi UE, 2007

(a) I settori dei servizi knowledge intensive high technology includono i settori NACE 64, 72 e 73
(b) Dato riferito al 2005

Se nei settori manifatturieri high e medium high technology l'Italia
evidenzia una quota di occupati superiore alla media europea, lo stesso
non può dirsi per i servizi knowledge-intensive high-technology, che in
Italia assorbono nel 2007 una quota di occupati pari al 3,1%, contro una
media UE-25 del 3,3%. Il divario fra il Mezzogiorno ed il resto del Paese
in questo caso è meno accentuato: 2,3% contro il 3,4% del Centro-Nord.
I valori più alti si riscontrano nel Lazio (6,1%), in Piemonte e Lombardia
(4% e 3,7%) e - fra le regioni meridionali - in Campania (2,5%). 
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Area 2003 2004 2005 2006 2007

Abruzzo 23,9 39,3 48,8 59,9 63,8

Molise 24,8 31,3 36,6 39,9 47,3

Campania 31,7 52,7 43,0 62,4 69,6

Puglia 17,6 42,4 44,4 61,3 70,2

Basilicata 14,2 32,6 42,6 52,6 65,6

Calabria 22,5 41,7 45,2 55,1 66,3

Sicilia 26,1 49,0 59,3 69,6 72,8

Sardegna 31,6 47,4 52,0 61,3 70,0

Centro-Nord 32,5 51,5 58,9 71,4 77,2

Mezzogiorno 25,2 46,1 47,6 62,0 69,1

Italia 31,2 50,5 56,7 69,6 75,6

Fonte: Istat

Tab. 7 - Indice di diffusione della banda larga nelle imprese (a) 

2003-2007

(a) Percentuale di imprese (con più di dieci addetti) dei settori industria e servizi
che dispongono di collegamento a banda larga

Oltre i 3/4 delle imprese italiane con più di 10 addetti dispone di un
collegamento a banda larga, con una differenza di 8 punti fra Centro Nord e
Mezzogiorno. La diffusione della banda larga si è realizzata con maggiore
rapidità in Campania, Puglia e Calabriai. In Sicilia, Puglia e Sardegna oltre il
70% delle aziende risulta connesso. Il livello più basso si registra invece in
Molise, dove solo il 47,3% delle imprese dispone del servizio.
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Area 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

Abruzzo 19,6 22,6 22,5 21,9 25,7 20,3 32,9

Molise 3,1 5,5 4,7 6,2 0,0 6,2 0,0

Campania 3,2 5,4 4,6 6,0 5,0 7,1 5,9

Puglia 4,2 3,5 4,8 5,0 5,3 6,4 7,9

Basilicata 8,3 0,0 6,7 3,4 3,4 3,4 7,6

Calabria 3,8 2,0 1,1 3,2 2,5 4,1 4,0

Sicilia 3,8 4,7 2,1 3,0 2,6 1,9 3,7

Sardegna 7,6 4,3 5,5 10,1 4,9 11,0 8,0

Nord-Ovest 103,0 106,3 110,1 108,4 126,4 124,5 128,3

Nord-Est 93,5 90,4 100,4 105,8 110,7 115,7 114,3

Centro 36,9 39,4 40,6 40,0 52,4 42,1 54,8

Mezzogiorno 5,1 5,3 4,9 6,0 5,4 6,4 7,4

Italia 53,2 54,2 57,2 58,2 66,1 65,2 68,8

Fonte: Rapporto Unioncamere 2008

Tab.8 - Intensità brevettuale - Numero di brevetti europei pubblicati 
dall'European Patent Office per milione di abitanti, 2000-2006

L'intensità brevettuale è nel Mezzogiorno 10 volte inferiore rispetto alla media
italiana: appena 7,4 brevetti per milione di abitanti, contro il valore nazionale
di 69 (128 nel Nord Ovest, valore massimo). Dal 2000 al 2006 il Mezzogiorno
ha fatto qualche progresso, ma le distanze con il resto del Paese sono rimaste
invariate.
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Centro-Nord Mezzogiorno Italia

Imprese che hanno cambiato strategia 54,4 47,3 53,4

      Variazione della gamma dei prodotti 31,3 27,7 30,8

      Investimenti sul marchio 15,2 16,2 15,3

      Internazionalizzazione 7,9 3,4 7,2

Imprese che hanno introdotto nuovi 
prodotti

12,4 9,5 12,0

Imprese che hanno adottato forme di 
internazionalizzazione nel 2000

13,3 5,6 12,2

Imprese che hanno adottato forme di 
internazionalizzazione nel 2006

22,1 9,4 20,2

Fonte: Viesti, Le imprese italiane e meridionali nella nuova economia internazionale, 2007

Tab .9 - Strategie aziendali (valori %), 2000-2006 

L'analisi relativa alle strategie aziendali mostra visibili segnali di innovazione nelle imprese
meridionali: oltre il 47% ha cambiato strategia nel periodo 2000-2006, valore molto vicino a quello
delle aziende centro-settentrionali, particolarmente per quanto riguarda le variazioni nella gamma
dei prodotti e gli investimenti sul marchio. Nonostante il forte progresso registrato, permangono
differenze sensibili fra aziende del Mezzogiorno e del Centro-Nord relativametne alle strategie di
internazionalizzazione.
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Area
Infrastrutture 
economiche

Infrastrutture 
sociali

Totale

Centro-Nord 113,4 114,3 113,7

Mezzogiorno 76,9 77,3 77,1

Italia 100,0 100,0 100,0

Centro-Nord 113,5 112,4 113,1

Mezzogiorno 76,5 79,9 77,7

Italia 100,0 100,0 100,0

Fonte: Unioncamere-Istituto Tagliacarne
Nota: nelle infrastrutture economiche non sono compresi i porti

2007

Tab. 1 - Dotazione di infrastrutture per ripartizione (Indice 
Italia=100), 2000 e 2007         

2000

Il divario infrastrutturale fra Centro Nord e Sud non ha subito alcun
mutamento fra il 2000 e il 2007, salvo un lieve miglioramento limitato alle
infrastrutture sociali.
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Area

Km di strade 
provinciali e 
regionali e di 

interesse 
nazionale (a) per 

100 kmq di 
superficie 

territoriale, 2005

Km di rete 
ferroviaria Fs per 

1.000 kmq di 
superficie 

territoriale, 2005

Numero 
passeggeri 

arrivati e partiti 
ogni 100.000 
abitanti, 2006

Indice sintetico (b) 

dotazioni 
infrastrutture 

stradali 

Indice sintetico (b) 

dotazioni 
infrastrutture 

ferroviarie 

Abruzzo 66,0 47,5 2,5 122,3 69,4

Molise 68,4 60,8 - 110,5 60,0

Campania 67,4 76,7 8,7 134,4 165,5

Puglia 48,2 42,4 6,8 100,4 81,4

Basilicata 59,0 36,2 - 92,7 39,0

Calabria 62,7 56,3 10,1 122,0 88,3

Sicilia 64,0 53,7 20,5 95,3 63,7

Sardegna 34,2 17,8 31,9 71,0 12,8

Centro-Nord nd 59,0 25,2 98,9 121,3

  Nord-ovest 60,9 69,6 26,2 106,1 132,0

  Nord-est 50,4 49,0 14,5 89,9 102,0

  Centro 57,7 58,8 34,2 101,3 131,2

Mezzogiorno - 46,0 12,4 101,6 69,1

  Sud 60,1 52,7 7,2 113,9 89,6

  Isole 49,6 36,3 23,3 83,5 39,1

Italia 56,0 53,7 20,7 100,0 100,0

(b) Ex strade statali
(a) Basato sulla ponderazione delle principali categorie elementari in funzione della loro capacità di servizio
Fonte: elaborazioni su dati Istat e Svimez

Tab. 2 - Dotazione di infrastrutture dei trasporti

La dotazione di infrastrutture di trasporto si presenta più favorevole nel Mezzogiorno per quanto riguarda il
trasporto stradale che non per quello ferroviario: fatto 100 il livello medio italiano, il Mezzogiorno si colloca, per le
strade, a 101,6, per le ferrovie a 69,1. 
La situazione appare tendenzialmente uniforme fra le varie regioni per quanto riguarda le strade, con l'eccezione
della regione Sardegna, la più sfavorita (dotazione sintetica pari a 71).
La dotazione di infrastrutture ferroviarie è invece molto differenziata nelle diverse regioni: molto alta in Campania,
dove supera quella nazionale (76,7 km. di linea per 1.000 kmq di superficie territoriale, contro un valore di 53,7 per
l'Italia e 46 per il Mezzogiorno), al livello minimo in Sardegna (meno di 18 km.). Fra le regioni continentali, Basilicata
e Puglia presentano valori piuttosto modesti.
Il traffico aeroportuale è particolarmente intenso nelle Isole, a causa della minore accessibilità di queste regioni
attraverso gli altri mezzi di trasporto: rispetto alla media nazionale, si registra infatti un numero di passeggeri per
100 mila abitanti uguale (in Sicilia) o superiore (in Sardegna) .
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Porto
Totale 
Merci 

%
Merci in 

container
%

Taranto 47.869 9,4 Gioia Tauro 29.082 38,2

Trieste 43.355 8,5 Genova 11.657 15,3

Genova 42.640 8,4 La Spezia 7.427 9,8

Augusta (Siracusa) 33.041 6,5 Taranto 5.227 6,9

Venezia 30.547 6,0 Cagliari 5.064 6,7

Gioia Tauro 29.634 5,8 Livorno 4.818 6,3

Ravenna 24.253 4,8 Salerno 2.096 2,8

Livorno 24.048 4,7 Trieste 1.926 2,5

Santa Panagia (Siracusa) 23.254 4,6 Venezia 1.914 2,5

Porto Foxi (Sarroch) 22.760 4,5 Savona-Vado 1.879 2,5

Milazzo 17.867 3,5 Ravenna 1.709 2,2

Savona - Vado 14.556 2,9 Napoli 1.544 2,0

La Spezia 13.486 2,6 altri porti 1.721 2,3

Napoli 10.958 2,2

Brindisi 10.210 2,0

Altri porti 120.468 23,7

Italia 508.946 100,0 Italia 76.064 100,0

Fonte: Istat. 100 statistiche per il Paese

Tab. 3 - Graduatoria dei principali porti italiani per il traffico di merci (migliaia di 
tonnellate), 2005

Il Mezzogiorno, favorito in questo caso dalla posizione geografica, si colloca alle prime posizioni
nella graduatoria dei principali porti italiani: otto porti su 15 considerando il totale delle merci,
cinque su 12 se si considera il solo traffico container. Molto importante è la collocazione di Gioia
Tauro, porto che da solo smista il 38,2% delle merci in container a livello nazionale.
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Area 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006
Differenze 
% 2000-

2006

Abruzzo 24,1 21,5 20,0 24,3 27,0 28,4 28,3 4,2

Molise 10,6 14,8 16,6 20,9 24,6 22,0 16,4 5,8

Campania 4,5 5,6 4,6 5,5 6,2 6,0 6,4 1,9

Puglia 1,8 3,1 3,3 3,0 3,9 4,8 5,7 3,9

Basilicata 7,5 9,2 7,5 13,6 15,5 15,9 15,7 8,2

Calabria 12,4 15,0 12,6 23,7 30,5 31,6 27,5 15,2

Sicilia 0,5 0,4 0,5 0,9 1,4 2,6 2,7 2,3

Sardegna 1,3 2,1 1,7 3,5 4,3 6,7 6,9 5,5

Centro-Nord 20,3 21,2 18,3 16,6 18,7 16,1 16,7 -3,6

Nord-ovest 20,1 21,9 18,8 17,1 18,3 16,0 16,3 -3,8

Nord-est 24,2 24,9 21,6 17,2 20,7 16,5 17,7 -6,5

Centro 15,6 15,1 13,3 14,9 17,1 15,8 16,0 0,3

Mezzogiorno 4,6 5,4 4,9 6,8 8,2 9,1 9,0 4,4

Italia 16,0 16,8 14,6 13,9 15,8 14,1 14,6 -1,5

Fonte: Istat. 100 statistiche per il Paese

Tab. 4 - Consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili (%), 2000-2006

Nel 2006 il 9% dell'energia elettrica consumata nel Mezzogiorno è fornita da fonti rinnovabili, contro il 16,7% del
Centro Nord, dove assume un ruolo molto importante l'energia proveniente da centrali idroelettriche. Le regioni
meridionali più dotate sono quelle montuose, più favorite per la produzione di energia idroelettrica: Abruzzo,
Molise, Calabria e Basilicata.
Fra il 2000 e il 2006, tuttavia, le fonti rinnovabili assumono un maggior peso nel Mezzogiorno (+4,4 punti) e lo
diminuiscono nel Centro Nord (-3,6 punti), a causa dello sviluppo dell'eolico e del fotovoltaico nel Mezzogiorno e
per la contemporanea obsolescenza di alcuni impianti idroelettrici nel Centro Nord.
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Area 1995 2000 2005 2006 2007

Abruzzo 13,3 13,3 15,5 14,8 17,4

Molise 18,1 18,3 15,1 19,7 12,8

Campania 21,5 20,7 19,7 15,2 18,1

Puglia 12,2 20,6 15,2 15,2 17,1

Basilicata 14,8 28,0 18,3 18,4 15,3

Calabria 45,4 47,8 35,5 33,9 30,6

Sicilia 42,1 33,7 31,9 33,7 30,5

Sardegna 26,2 47,4 29,1 27,0 15,1

Centro-Nord 8,7 8,3 9,0 9,8 9,2

Mezzogiorno 26,7 28,6 23,8 22,7 21,8

Italia 14,7 15,0 13,8 14,0 13,2

(a) Famiglie che denunciano irregolarità nell'erogazione dell'acqua (%). 

Fonte: Istat

Tab. 5 - Irregolarità nella distribuzione dell'acqua (a), 1995-2007

Nel 2007, il 21,8% delle famiglie denuncia irregolarità nella distribuzione
dell'acqua, contro il 13,2% nel Centro Nord. Molto forti le differenze fra le regioni,
con un massimo per Calabria e Sicilia, che superano il 30%.
Da segnalare in positivo il forte miglioramento intervenuto in Sardegna, regione
che oggi, insieme al Molise, registra i valori migliori, avendo recuperato uno
storico svantaggio.
E' opportuno rammentare che due obiettivi nell'ambito del settore dei servizi idrici
sono stati scelti per la valutazione dei risultati raggiunti dalle Regioni meridionali
nella programmazione 2007-13 dei fondi europei: a) ridurre la quota di perdite
idriche nella rete di distribuzione comunale dall'attuale 37% al 25%; b) aumentare
gli utenti serviti da impianti di depurazione delle acque reflue dall'attuale 57% al
70%. 
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Area 1999 2005

Abruzzo 61,1 59,1

Molise 63,2 61,4

Campania 66,9 63,2

Puglia 50,5 53,7

Basilicata 66,2 66,1

Calabria 75,0 70,7

Sicilia 66,4 68,7

Sardegna 59,8 56,8

Centro-Nord 75,5 73,4

Mezzogiorno 63,5 62,6

Italia 71,5 69,9

Tab. 6 - Efficienza nella distribuzione dell'acqua per il consumo umano, % 
acqua erogata sul totale acqua immessa nelle reti di distribuzione comunale (a) 

(b) 1999-2005

(a) L�indicatore considera i flussi di acqua potabile che attraversano la rete di distribuzione comunale. La
differenza tra numeratore e denominatore può essere dovuta a: esistenza di grandi quantità destinate ad usi
pubblici che non vengono misurate e quindi contabilizzate nell'acqua erogata; sfiori di serbatoi laddove l'acqua
disponibile ne superi la capacità di contenimento in particolari periodi dell'anno o in particolari momenti della
giornata; furti e prelievi abusivi dalla rete; perdite delle condotte.

(b) Le differenze metodologiche esistenti tra le due rilevazioni impongono grande cautela nel confronto tra i
risultati del 1999 e quelli del 2005. In particolare si deve tener conto che la rilevazione del 1999 è di tipo
censuario mentre quella del 2005 è stata effettuata su base campionaria.

Fonte: Istat, Sistema di indagine sulle acque (SIA)

Nel 2005, solo il 62,6% dell'acqua immessa nella rete viene effettivamente erogata agli utenti
del Mezzogiorno (73,4% al Centro Nord). Le regioni più carenti sono: la Puglia e la Sardegna.
Tra le due rilevazioni non sembrano emergere significativi miglioramenti. L'obiettivo di
servizio assegnato alle regioni meridionali è di ridurre entro il 2013 la quota di perdite idriche
nella rete di distribuzione comunale dall'attuale 37% al 25%.
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2002 2006 2002 2006 2002 2006

Abruzzo 10,8 16,9 79,1 80,8 381,8 432,2

Molise 3,5 5,0 88,0 92,5 321,1 373,8

Campania 7,3 11,3 77,1 58,9 358,9 293,0

Puglia 7,6 8,8 92,6 91,0 416,0 464,9

Basilicata 5,0 7,8 81,3 59,5 311,5 238,0

Calabria 7,0 8,0 89,6 66,8 383,4 317,2

Sicilia 4,3 6,6 92,0 93,7 466,9 507,4

Sardegna 2,8 19,8 72,7 65,3 370,8 339,0

Centro-Nord 25,4 33,2 55,1 46,9 304,3 269,9

Mezzogiorno 6,3 10,2 85,0 77,3 399,0 393,0

Italia 19,2 25,8 64,8 56,8 338,3 313,3

Fonte: Istat

(a) Rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti urbani (%)
(b) Rifiuti urbani smaltiti in discarica sui rifiuti urbani prodotti (%)
(c) Rifiuti urbani smaltiti in discarica per abitante (in kg)

Tab. 7 - Raccolta dei rifiuti solidi urbani per regione e ripartizione, 2002 e 2006

Area

Rifiuti urbani smaltiti in 
discarica  per abitante (c) 

Raccolta differenziata dei 
rifiuti urbani (a)

Rifiuti urbani smaltiti in 
discarica (b)

Nel Mezzogiorno la raccolta differenziata interessa appena il 10,2% del totale dei rifiuti solidi urbani, contro il
33,2% nel Centro Nord (dove Veneto e Lombardia fanno registrare valori decisamente superiori al 40%). Anche se
un certo miglioramento si è gradualmente registrato nel Mezzogiorno, esso rimane largamente al di sotto dei
bisogni delle comunità locali e degli obblighi europei. Va ricordato che fra gli obiettivi di servizio per le regioni, ai
fini dell'ottenimento della premialità nei fondi strutturali europei, vi è quello di aumentare la percentuale al 40%
entro il 2013.
Nel 2006 i rifiuti smaltiti in discarica rappresentano nel Mezzogiorno il 77,3% del totale, contro il 47% nel Centro
Nord. Equivalgono a 393 kg. per abitante (270 kg. al Centro Nord). L'obiettivo di servizio prevede, in questo caso,
di ridurre la quantità dei rifiuti urbani smaltiti in discarica dai 395 Kg procapite a 230 Kg.
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giu-06 giu-07 dic-07 giu-08

 PON ATAS 69,6 82,1 87,1 91,5

 PON Pesca 44,2 58,5 68,0 70,8

 PON Ricerca 60,8 72,1 80,8 85,8

 PON Scuola 67,6 83,5 91,2 95,3

 PON Sicurezza 58,7 71,0 80,3 86,6

 PON Svil loc 88,7 89,5 91,6 94,8

 PON Trasporti 75,3 86,2 88,7 97,5

 TOTALE PON 74,4 82,7 87,3 92,9

 POR Basilicata 45,3 66,7 78,5 84,5

 POR Calabria 52,3 65,3 79,8 82,5

 POR Campania 44,6 59,1 76,0 79,2

 POR Molise 55,8 76,4 84,5 90,7

 POR Puglia 43,4 59,5 75,7 83,4

 POR Sardegna 51,9 65,5 75,2 82,6

 POR Sicilia 42,6 55,4 75,4 81,1

 TOTALE POR 46,0 60,6 76,4 81,7

 TOTALE QCS 54,7 67,3 79,8 85,1

 Fonte: Ministero dell'Economia, Monitoraggio R.G.S. anni vari.

Programmi
Pagamenti in % del contributo totale

Tab. 1 - Attuazione finanziaria dei fondi europei 2000-2006

Il rapporto fra pagamenti e ammontare dei fondi disponibili (compreso il
cofinanziamento nazionale) indica che a fine giugno 2008 rimaneva da
spendere ancora il 15% dei fondi del QCS, pari a oltre 6 miliardi 800 milioni di
euro. Nonostante la proroga di sei mesi concessa dalla Commissione UE,
l'esigenza di recuperare capacità di spesa in tempi molto compressi non può
non avere effetti critici sulla qualità della spesa, soprattutto da parte delle
Regioni. I PON (Programmi Operativi Nazionali, gestiti dai Ministeri) hanno
speso il 92,9% dei fondi, mentre i Programmi Regionali l'81,7%, con regioni
più �virtuose� come il Molise (90,7%) e regioni che procedono con maggiore
lentezza, come la Campania (79%) e la Sicilia (81%). In particolare la
Campania, che pure aveva significativamente recuperato nel secondo
semestre 2007, appare oggi in grande difficoltà.
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2000 2006

Valore delle esportazioni di merci in % del Pil 10,0 10,3

Giornate di presenza (italiani e stranieri) nel complesso degli esercizi ricettivi 
per abitante 3,3 3,5

Investimenti fissi lordi in percentuale del PIL 21,6 22,8

Investimenti diretti lordi dall'estero in Italia su investimenti diretti netti in 
EU15 (o/oo)

0,8 2,4

Forze di lavoro in età 15-64 anni sul totale della popolazione in età 15-64 
anni (%) (*) 54,8 52,4

 Unità di lavoro irregolari (b) sul totale delle unità di lavoro (%) (**) 21,1 19,6

Quota % del valore delle esportazioni dei prodotti ad elevata crescita della 
domanda mondiale sul totale delle esportazioni 35,3 34,4

Spesa sostenuta per attività di ricerca e sviluppo della PA, dell'Università e 
delle imprese pubbliche e private in % del Pil (***) 0,8 0,8

Crimini violenti per 10.000 abitanti 14,8 23,3

Fonte: ISTAT, Indicatori regionali di contesto chiave e variabili di rottura
(*) valore al 2007
(**) valore iniziale al 2001, valore finale al 2005
(***) valore al 2005

Capacità innovativa

Condizioni di legalità e coesione sociale

Alcune variabili di rottura (valore Mezzogiorno)

Capacità di attrazione di investimenti esteri

Partecipazione della popolazione al mercato del lavoro

Capacità di offrire lavoro regolare

Capacità di esportare prodotti a elevata o crescente produttività

Tab. 2 - Quadro Comunitario di Sostegno 2000-2006 

Capacità di esportare 

Capacità di attrazione dei consumi turistici

Intensità di accumulazione del capitale

Le variabili di rottura sono una serie di indicatori (in totale 13) utilizzati per valutare
l'efficacia della programmazione 2000-06 nel modificare talune condizioni del sistema
socioeconomico meridionale cui viene attribuita un'importanza strategica. Il valore delle
variabili - ricavato dalla banca dati Istat-DPS (Dipartimento Politiche Sviluppo)- induce a
ritenere una scarsa incisività degli interventi.
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Graf. 1 - Agevolazioni concesse per ripartizione (mln di euro), 2000-2007

Fonte: elaborazioni su dati Ministero Sviluppo Economico, Relazione sugli interventi di sostegno alle attività economiche e 
produttive, Giugno 2008
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L'analisi delle agevolazioni concesse nel periodo 2000-2007 evidenzia come gli interventi del Mezzogiorno siano
maggiormente esposti alle oscillazioni derivanti dagli strumenti agevolativi che utilizzano le risorse comunitarie. In
particolare, il picco del 2006 è sostanzialmente attribuibile all'attuazione del PIA-Innovazione e alla ripresa
dell'attuazione della L.488/92 dopo un anno di blocco dei bandi. Il 2007 segna la chiusura della programmazione
2000-2006, caratterizzata principalmente da interventi generalizzati, e l'avvio di una nuova fase di programmazione
che punta ad una maggiore selettività e finalizzazione nell'utilizzo delle risorse. la flessione registrata nel 2007,
pertanto, è principalmente attribuibile alla L. 488/92 che aveva rivestito un ruolo chiave nella precedente
programmazione. In leggero calo dal  2002 risulta invece l'andamento delle agevolazioni nel resto del Paese.
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(a) Gli  interventi regionali comprendono i Docup/Por; gli interventi nazionali comprendono quelli relativi alla L.266 art.14.

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

 Interventi nazionali 1.934,7     6.938,0     6.025,3     4.977,7     4.290,9     3.188,3     5.539,5     813,1       

 Interventi regionali 452,4        400,7        397,4        1.377,0     925,5        598,7        1.774,0     498,2       

 Totale interventi 2.387,0    7.338,6    6.422,6    6.354,7    5.216,5    3.787,0    7.313,5    1.311,3   

(a) Gli  interventi regionali comprendono i Docup/Por; gli interventi nazionali comprendono quelli relativi alla L.266 art.14.

Graf. 2 - Agevolazioni concesse nel Mezzogiorno per livello di governo (mln di euro), 2000-2007 

Fonte: elaborazioni su dati Ministero Sviluppo Economico, Relazione sugli interventi di sostegno alle attività economiche e produttive, Giugno 2008.

Fonte: elaborazioni su dati Ministero Sviluppo Economico, Relazione sugli interventi di sostegno alle attività economiche e produttive, Giugno 2008.

Tab. 3 - Agevolazioni concesse nel Mezzogiorno per livello di governo (mln di euro), 2000-2007(a) 
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L'andamento complessivo delle agevolazioni nel Mezzogiorno rispecchia principalmente la componente nazionale degli interventi che
risulta, peraltro, fortemente dominante. In particolare le agevolazioni concesse aumentano sensibilmente nel 2006 attestandosi a circa
7,3 miliardi di euro rispetto ai 3,8 miliardi del 2005. A crescere sono soprattutto gli interventi nazionali, passati da circa 3,2 a 5,6
miliardi di euro. Più stabile risulta l'andamento degli interventi regionali che scontano anche le difficoltà di trasferimento delle risorse
dal Centro alle Regioni.
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Obiettivi

Mln di euro % Mln di euro % Mln di euro %

Interventi finalizzati 11.740,2 47,3      6.302,7   15,7      21.944,0  31,0       

Interventi generalizzati 13.068,5 52,7      33.828,5  84,3      48.767,0  69,0       

Totale interventi 24.808,7 100,0     40.131,2  100,0     70.711,0  100,0     

Interventi finalizzati 94,9       287,1     754,0      1.013,8  867,0      478,3     2.336,7    470,9     

Interventi generalizzati 2.292,1   7.051,6   5.668,6   5.340,9  4.349,5   3.308,7  4.976,8    840,4     

Totale interventi 2.387,0   7.338,6   6.422,6   6.354,7  5.216,5   3.787,0  7.313,5    1.311,3   

Interventi finalizzati 4,0         3,9         11,7        16,0      16,6        12,6      32,0         35,9       

Interventi generalizzati 96,0       96,1       88,3        84,0      83,4        87,4      68,0         64,1       

Totale interventi 100,0      100,0     100,0      100,0     100,0      100,0     100,0       100,0     

Tab. 4 - Agevolazioni concesse per ripartizione: interventi finalizzati e generalizzati (mln di euro e valori 
%), 2000-2007

Fonte: elaborazioni su dati Ministero Sviluppo Economico, Relazione sugli interventi di sostegno alle attività economiche e produttive, Giugno 
2008.

(a) Il totale Italia comprende i valori non ripartibili territorialmente.

Centro-Nord Mezzogiorno

Tab. 5 - Agevolazioni concesse nel Mezzogiorno: interventi finalizzati e generalizzati (mln di euro e valori 
%), 2000-2007

Italia(a)

2006Obiettivi

Fonte: elaborazioni su dati Ministero Sviluppo Economico, Relazione sugli interventi di sostegno alle attività economiche e produttive, Giugno 
2008.

2007

Mln di euro

Valori %

2000 2001 2002 2003 2004 2005

Nel periodo 2000-2007 sono stati destinati al Mezzogiorno oltre 40 miliardi di euro di agevolazioni, relativi in larga parte
(84,3%) ad interventi generalizzati, rivolti al consolidamento e sviluppo del sistema produttivo (L. 488/92, Credito d'imposta,
contratti di programma) e solo marginalmente ad interventi finalizzati (15,7%), rivolti alla ricerca, sviluppo e innovazione, e
all'internazionalizzaizone. Nel resto del Paese la composizione più bilanciata delle agevolazioni dal punto di vista degli
obiettivi di politica industriale trova spiegazione sia nella domanda da parte delle imprese, sia nell'offerta degli strumenti
agevolativi che, a differenza delle aree meno sviluppate, presenta un prevalente ambito di operatività nei FIT/FAR. 
Sotto il profilo dinamico l'andamento delle agevolazioni nel Mezzogiorno presenta delle oscillazioni che rispecchiano
prevalentemente l'andamento dei due interventi L. 488/92 e Credito d'imposta. 
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N° Legge 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007
2000-
2007

1
- 2.943,3 1.974,3 1.305,1 845,5 194,4 139,2 - 7.401,9

2
- 474,0 1.540,7 1.579,5 936,6 977,4 1.489,9 - 6.998,0

3
439,4 343,9 602,9 267,7 466,3 366,8 880,3 - 3.367,3

4
273,1 544,9 0,0 411,4 541,6 514,4 467,4 288,2 3.041,1

5
577,2 1.405,8 49,1 0,4 296,8 30,6 30,7 20,1 2.410,8

1.289,7 5.712,0 4.167,0 3.564,0 3.086,8 2.083,7 3.007,5 308,3 23.219,1

1.939,9 6.938,0 6.051,3 4.977,7 4.290,9 3.188,3 5.599,5 813,1 33.798,6

66,5 82,3 68,9 71,6 71,9 65,4 53,7 37,9 68,7

Totale agevolazioni 
concesse nel 
Mezzogiorno (a)

% primi cinque 
interventi sul Totale 
Mezzogiorno

Credito d'imposta per le 
aree sottoutilizzate 
(L.388/00 art. 8)

Contratti di Programma 
(L.488/92 art. 1 c. 3)

Incentivi a favore 
dell'autoimpiego (Legge 
608/96 - Prestito 
d'onore D. Lgs 
185/2000)
Patti territoriali (L. 
662/96 art. 2)

Totale primi 5 
interventi(a)

(a) Compresi i valori non classificati territorialmente.

Fonte: elaborazioni su dati Ministero Sviluppo Economico, Relazione sugli interventi di sostegno alle 
attività economiche e produttive, Giugno 2008.

Tab. 6 - Agevolazioni concesse nel Mezzogiorno per i principali interventi nazionali 

(mln di euro), 2000-2007

Attività produttive nelle 
aree depresse 
(L.488/92 art. 1 c. 2)

Il sistema agevolativo nazionale, nel periodo 2000-2007 ancora costituito da numerosi strumenti, risulta tuttavia fortemente concentrato
su alcuni provvedimenti tra quelli attivi. In particolare, i primi 5 interventi agevolativi rappresentano oltre due terzi delle agevolazioni
concesse nel Mezzogiorno. 
L'intervento di gran lunga più rilevante è quello realtivo alla L. 488/92, seguito dal Credito di imposta per le aree sottoutilizzate e dai
Contratti di programma. E' utile segnalare che, per il 2007, tutti questi interventi non sono stati rifinanziati e non hanno quindi concesso
nuove agevolazioni. 
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1998 2000 2002 2004 2005 2006 2007

Numero (in milioni) 59,0 66,9 70,0 71,3 71,4 72,7 75,4

Quota % su Italia 19,7 19,7 20,3 20,6 20,1 19,8 20,1

Numero (in milioni) 16,7 19,9 20,7 20,0 19,9 21,3 22,5

Quota % su Italia 13,8 14,2 14,2 14,1 13,4 13,6 13,8

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Tab. 1 - Presenze turistiche nel Mezzogiorno,  1998 - 2007

totale

stranieri

Nota: i dati si riferiscono al complesso delle strutture ricettive, compresi gli esercizi non 
alberghieri (villaggi, campeggi, ecc.)2007 dati provvisori

Il 2007 è stato caratterizzato da una soddisfacente performance del
turismo meridionale, che per la prima volta riesce a superare i 75 milioni
di presenze. Le strutture turistiche meridionali assorbono il 20% delle
presenze totali e il 13,8% di quelle straniere. 
Le potenzialità del turismo meridionale rimangono tuttavia largamente
irrealizzate, come dimostra la stessa composizione della spesa dei
turisti, che vede la prevalenza dei segmenti relativamente meno
�affluenti�, come i turisti provenienti dalla stessa regione.
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Graf.1 - Povertà relativa(a) per ripartizione geografica, 2002-2007

Abruzzo 13,3
Molise 13,6
Campania 21,3
Puglia 20,2
Basilicata 26,3
Calabria 22,9
Sicilia 27,6
Sardegna 22,9

Centro-Nord 5,8
Mezzogiorno 22,5
Italia 11,1

(a) Numero di famiglie con spesa media mensile per consumi al di sotto della soglia della povertà in rapporto al totale famiglie residenti (%). La 
spesa media mensile per persona (nel 2006 pari a 970,34 euro) rappresenta la soglia di povertà per una famiglia di due componenti.

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Tab. 2 -  Povertà relativa(a) 

per regione, 2007

4,9
5,7 5,8

22,4
21,6

25,0
24,0
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11,111,111,111,710,811,0
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Centro-Nord Mezzogiorno Italia

Secondo l�ultima Indagine sulla povertà relativa in Italia svolta dall�Istat, l�11,1% delle famiglie
italiane vive in condizioni di povertà (2007). Tale quota è il risultato di situazioni differenziate tra
le due ripartizioni geografiche: si passa dal 5,8% del Centro-Nord al 22,5% del Mezzogiorno. In
tutte le regioni del Mezzogiorno la povertà è significativamente più diffusa rispetto al resto del
Paese.
Fanno eccezione l�Abruzzo e il Molise, dove i valori dell�incidenza di povertà (13,3% e 13,6%
rispettivamente) si avvicinano alla media nazionale e risultano significativamente più bassi
rispetto alla media della ripartizione.
La situazione più grave, con oltre un quarto di famiglie povere, è quella delle famiglie residenti in
Sicilia (27,6%) e in Basilicata (26,3%) che presentano valori significativamente più elevati della
media del Mezzogiorno.
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Fonte: Istat

Graf. 2 - Percentuale di bambini tra 0 e fino al compimento dei 3 anni che 
hanno usufruito dei servizi per l'infanzia, 2005
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Nel Mezzogiorno, solo il 4,5% dei bambini da 0 a 3 anni ha usufruito dei servizi
per l'infanzia, contro il 15% nel Centro-Nord. La quota più bassa si registra in
Campania (1,9%), la più alta in Sardegna (9,1%). 
Il target per le regioni meridionali è di arrivare ad una copertura dell'utenza pari
al 12% entro il 2013 e di portare al 35% la quota di comuni che attivano il
servizio (oggi il 21%). E' opportuno sottolineare che la Strategia di Lisbona
prevede per l'Italia un target di frequenza ai servizi per l'infanzia pari al 33%.

pdfMachine by Broadgun Software  - a great PDF writer!  - a great PDF creator! - http://www.pdfmachine.com  http://www.broadgun.com

72



2005 2006 2005 2006 2005 2006

Numero 1.861.587 2.009.177 717.536 762.313 2.579.123 2.771.490

x 10 mila 
abitanti

491,8 526,2 345,7 367,2 440,1 470,2

Numero 330.402 362.939 131.994 148.416 462.396 511.355

x 10 mila 
abitanti

87,3 95,1 63,6 71,5 78,9 86,8

Numero 254 257 238 255 492 512

x 100 mila 
abitanti

0,7 0,7 1,1 1,2 0,8 0,9

Numero 717 749 726 676 1.443 1.425

x 100 mila 
abitanti

1,9 2,0 3,5 3,3 2,5 2,4

Numero 2.604 2.329 2.955 3.071 5.559 5.400

x 100 mila 
abitanti

6,9 6,1 14,2 14,8 9,5 9,2

Numero 33.452 33.696 19.813 19.931 53.265 53.627

x 10 mila 
abitanti

8,8 8,8 9,6 9,6 9,1 9,1

Numero 1 3 108 106 109 109

x 100 mila 
abitanti

0,0 0,0 0,5 0,5 0,2 0,2

Numero 5 5 39 38 44 43

x 100 mila 
abitanti

0,0 0,0 0,2 0,2 0,1 0,1

Numero 7.684 6.959 5.878 5.636 13.562 12.595

x 10 mila 
abitanti

2,0 1,8 2,8 2,7 2,3 2,1

Numero 184 157 209 196 393 353

x 100 mila 
abitanti

0,5 0,4 1,0 0,9 0,7 0,6

Tab. 3 - Tipologia di delitti per ripartizione, 2005 e 2006

Reati economici

Usura

Italia

Totale criminalità 
violenta

Totale criminalità 
organizzata

Omicidi per mafia

Tentati omicidi per 
mafia

Fonte: elaborazioni su dati Istat (dal Rapporto 2007 del Dipartimento Politiche Sviluppo)

Centro-Nord Mezzogiorno

Totale delitti

Omicidi volontari 
consumati (esclusi 
per mafia)

Tentati omicidi 
(esclusi per mafia)

Estorsioni 

Nel 2006 (ultimo anno per cui si dispone dei dati) si rileva - sia nel Centro-Nord che nel
Mezzogiorno - un incremento del totale dei delitti commessi rispetto al 2005 (rispettivamente
+7,9 e +6,2%), con una distribuzione territoriale a sfavore del Centro-Nord, dove si concentra il
72,5% dei delitti denunciati.
Il numero di delitti rilevati per 10 mila abitanti sale a 367 nel Mezzogiorno e a 526 nel Centro-
Nord (nel 2005 erano rispettivamente 346 e 492). Nel Centro Nord appare più grave l'incidenza
della criminalità diffusa (specialmente dei furti), mentre nel Mezzogiorno assumono maggiore
gravità alcune tipologie di criminalità organizzata e i reati economici. In particolare, il totale degli
omicidi e tentati omicidi, compresi quelli di tipo mafioso, nel Mezzogiorno ha un'incidenza di 5,2
casi ogni 100 mila abitanti, pari ad oltre cinque volte il valore del Centro-Nord (0,9 per 100 mila).
Inoltre, estorsioni e usura appaiono molto più diffuse nel Mezzogiorno. 
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Dic. 
2006

Dic. 
2007

Mar. 
2008

Dic. 
2006

Dic. 
2007

Mar. 
2008

Abruzzo 7,2 7,8 7,7 1,3 1,8 1,7

Molise 8,0 8,2 8,4 1,4 2,3 2,5

Campania 7,5 8,3 8,4 0,9 1,3 1,3

Puglia 7,7 8,3 8,3 1,0 1,5 1,5

Basilicata 7,4 8,1 8,2 1,1 1,6 1,6

Calabria 9,2 9,4 9,3 0,8 1,3 1,2

Sicilia 7,5 8,0 8,0 1,2 1,6 1,6

Sardegna 6,7 7,9 7,9 1,3 1,9 1,8

Nord-Ovest 6,2 6,9 6,8 1,3 1,8 1,8

Nord-Est 6,2 6,9 6,9 1,3 1,9 1,9

Centro 6,5 7,3 7,4 1,6 2,3 2,3

Centro-Nord 6,3 7,0 7,0 1,4 2,0 2,0

Mezzogiorno 7,5 8,2 8,2 1,1 1,5 1,5

Italia 6,4 7,2 7,1 1,3 1,9 1,9

Tab. 4 - Tassi bancari attivi e passivi a breve termine per regione(a) 

(valori %),  2006-2008

Fonte: Banca d'Italia, Economie regionali - L'economia delle regioni italiane
nell�anno 2007

(a) Dati riferiti alla localizzazione della clientela e alle operazioni in euro.

(b) Dati riferiti ai rischi autoliquidanti e a revoca.

(c) Dati riferiti ai soli conti correnti, inclusi quelli con assegni a copertura garantita.

Area
Attivi (b) Passivi (c)

Fra tassi attivi e tassi passivi a breve termine esiste una differenza di
5 punti nel Centro Nord e di 6,7 punti nel Mezzogiorno (marzo 2008).
Oltre al maggior costo del credito (un tasso di 8,2 nel Mezzogiorno a
fronte del 7% nel Centro Nord), il Mezzogiorno si distingue anche per
una minore remunerazione dei depositi: 1,5% contro 2% nel Centro
Nord. 
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(a) compresi tabacchi.
(b) Per il 2008 primi nove mesi.

Fonte: elaborazioni su dati Istat

(a) Per il 2008 primi nove mesi.

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Graf. 3 - Indice generale dei prezzi al consumo per l'intera collettività (a) (medie 
annuali), 2000-2008(b)

Graf. 4 - Indice dei prezzi al consumo per l'intera collettività del capitolo di spesa 
Alimentari e bevande (medie annuali), 2000-2008

Il livello dei prezzi, particolarmente dei beni di prima necessità, è
tradizionalmente più basso nel Mezzogiorno. Non così le variazioni, che sono
state nettamente superiori, sia rispetto alla media nazionale, sia ancor più
rispetto al Centro Nord. La tendenza si manifesta soprattutto dopo il 2002-2003,
cioè dopo il passaggio all'euro. Ad esempio, nel 2008 sono stati registrati nel
Mezzogiorno aumenti del 3,7% per l'indice generale dei prezzi al consumo e del
6,3% nel capitolo di spesa "alimentari e bevande", a fronte, rispettivamente, del
3,3 e del 5% nell'Italia settentrionale.
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